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Si pubblicano in questo volume dodici contributi scel­
ti tra i novantacinque presentati alla II Conferenza Ita - 
liana di Scienze Regionali, organizzata dall'AISRe a Napo­
li nell'ottobre 1981.
Questi contributi, che sono stati rivisti ed aggiorna­
ti dagli autori, rappresentano un largo spettro di proble­
mi riguardanti l'evoluzione delle strutture economiche re­
gionali. Cerne gli altri volumi di questa collana dell'Asso 
dazione Italiana di Scienze Regionali, anche questo volu­
me, se da un lato ha un carattere tipicamente interdisci - 
plinare dall'altro indica una progressiva convergenza nel­
la definizione di un campo di studi specifico della Scien­
za Regionale.
In termini astratti la Scienza Regionale consiste nel­
lo studio del ruolo dello spazio nelle analisi economiche 
e sociali. Il concetto di distanza, fondamentale in questa 
definizione, deve peraltro essere inteso non in senso stret 
tamente geografico, ma piuttosto come insieme di relazioni 
che rendono tra loro interdipendenti unità decisionali tra 
loro spazialmente separate. E' quindi proprio della Scien­
za Regionale non solo lo studio dei fenomeni della locali^ 
zazione, cerne indicato dai contributi inclusi nella prima 
parte del volume, ma anche lo studio dei meccanismi di in­
terdipendenza nel processo di sviluppo econemico di aree 
diverse, come indicato dai contributi inclusi nella secon­
da parte del volume, ed infine lo studio delle relazioni 
tra diversi ambiti spaziali di programmazione, considerate 
nei contributi inclusi nella terza parte di questo volume.
Certamente, una sempre più precisa autonomia discipli­
nare della Scienza Regionale si pone in logica contraddi - 
zione con l'approccio puramente interdisciplinare che ha 
caratterizzato all'estero cerne in Italia il periodo inizia 
le dello sviluppo degli studi regionali. Infatti, è sempre 
più avvertita l'esigenza di superare un approccio di tipo 
"diplomatico" alla interdisciplinarietà degli studi regio­
nali. Intendo con questo riferirmi alla ricerca, talvolta 
laboriosa, di punti di mediazione tra approcci disciplina­
8ri diversi nell'ambito di ricerche di tipo regionale ed al 
la premozione di più intensi scambi culturali tra diverse 
discipline interessate a commi problemi regionali.
In realtà, la crescente complessità dei problemi regio 
nali e la vastità della letteratura scientifica specifica 
nel campo della Scienza Regionale da un lato richiedono li­
na sempre maggiore preparazione specifica in questo campo 
da parte dei singoli ricercatori e dall'altro hanno porta­
to all'elaborazione di strumenti di analisi tipici di que­
sta disciplina.
Per questo motivo, ritengo che la definizione di Scien 
za Regionale,più che da categorie astratte,risulta implica 
tamente dall'oggetto delle centinaia di comunicazioni scien 
tifiche presentate nei congressi promossi dalla Ragionai 
Science Association, come quelle incluse in questo volume, 
e dagli studi pubblicati in riviste e libri concernenti spe 
cificatamente la Scienza Regionale. Quindi, secondo un eri. 
terio storico-soggettivo, l'oggetto di questa disciplina 
può essere definito come le ricerche che i singoli studio­
si ritengono opportuno presentare nell'ambito di congressi 
e riviste di Scienza Regionale, piuttosto che nell'ambito 
di congressi e riviste di altre discipline. E' chiaro che 
una tale definizione è per sua stessa natura oggetto di u- 
na continua evoluzione e può comportare una diversa carat­
terizzazione degli studi di Scienza Regionale sviluppati 
dai diversi gruppi di ricerca nazionali ed internazionali 
attivi in questo campo.
Questa definizione di Scienza Regionale suggerisce al­
cune riflessioni sulla conferenza di Napoli e sulle altre 
conferenze annuali organizzate dall'AISRe negli ultimi sei 
anni. Infatti, è indubbio che il progresso di una discipli_ 
na scientifica non è solo misurabile sulla base del numero 
e della qualità dei contributi pubblicati ma è anche,a sua 
volta, il risultato di idonee modalità organizzative, che 
garantiscano la continuità e la rapidità della elaborazio­
ne di nuovi contributi e la loro diffusione e discussione. 
Questo rappresenta un campo in cui in Italia molto resta 
ancora da fare soprattutto nelle discipline econcmico-so - 
ciali, ove la ricerca è spesso affidata alla motivazione 
di singoli studiosi o di piccoli gruppi di ricerca ma non 
è accompagnata da uno sforzo adeguato di riforma di istitu 
zioni e procedure organizzative.
Le conferenze dell'AISRe, organizzate secondo i crite­
ri usuali delle conferenze scientifiche intemazionali,per 
il numero dei contributi presentati e diffusi a tutti i 
partecipanti, per la possibilità di offrire periodicamente
9un aggiornato stato dell'arte degli studi regionali, per i 
contatti sviluppati con gruppi di ricerca di altri paesi , 
per la discussione franca e rigorosa dei singoli contribu­
ti hanno costituito uno stimolo essenziale per lo sviluppo 
della ricerca regionale in Italia ed una innovazione orga­
nizzativa che è di esempio per altri campi delle discipli­
ne econcmico-sociali.
In questo quadro, il risultato della conferenza di Na­
poli e delle altre conferenze dell'AISRe non è adeguatameli 
te riflesso dalla pubblicazione di una selezione di contri 
buti. Infatti, il risultato più duraturo di una conferenza 
scientifica, più che il valore sempre temporalmente limita 
to dei singoli contributi, è forse quello di aver permes - 
so, tramite adeguate modalità organizzative, un migliore 
scambio di esperienze tra i ricercatori attivi nel campo 
della Scienza Regionale e di aver contribuito ad una mi­
gliore organizzazione e produttività delle istituzioni che 
svolgono ricerche scientifiche in questo campo in Italia . 
Pertanto, la selezione dei contributi inclusi in questo vo 
lume ha tenuto conto oltre che dell1 interesse specifico dei 
risultati conseguiti anche del rigore scientifico delle me 
todologie adottate, che possono svolgere un ruolo importan 
te cerne stimolo ad un miglioramento graduale delle metodo­
logie di ricerca nel campo della Scienza Regionale in Ita­
lia.
Passando a presentare i singoli contributi, la prima 
parte del volume considera l'analisi dei processi di loca­
lizzazione. Costa pone in evidenza il ruolo di studiosi i- 
taliani nello sviluppo storico delle teorie della localiz­
zazione, esaminando le relazioni tra il contributo di A.Io 
ria e quello successivo di A. Weber. Parodi, Qrtona e San- 
tagata presentano i risultati di un'indagine sui fattori 
di rilocalizzazione e di distacco delle imprese nell'area 
metropolitana torinese e sostengono la rilevanza di varia­
bili cerne il rapporto di copertura delle singole aree e 
la loro destinazione urbanistica. Ciciotti considera le re 
lazioni tra il terziario interno alle imprese e il terzia­
rio esterno e tra la dotazione di servizi e l'adozione di 
innovazioni, indicando la rilevanza di un nuovo dualismo 
Nord Sud basato sul disomogeneo processo di terziarizzazio 
ne a livello sia regionale che di sistema urbano. CampisT 
e Leonardi propongono un modello di mobilità residenziale 
in cui la decisione di cambiare lo stato corrente dipende 
dalla valutazione scontata di vantaggi futuri ed applicano 
tale modello ad alcune provincie della regione Toscana.Be^ 
lacicco e Cossetto,analizzando tecniche e concetti della
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cluster analysis, interpretano i clusters dei vertici di 
un grafo in termini di un problema di localizzazione otti­
male.
Nella seconda parte del volume, dedicata all'analisi 
degli squilibri regionali, Arcangeli illustra il dibattito 
recente sull'evoluzione dell'economia meridionale ed evi - 
denzia la centralità del problema di una nuova disoccupa - 
zione strutturale nelle aree metropolitane meridionali e 
del collegamento con la questione nazionale dello sviluppo 
e dell'occupazione di fronte alle nuove sfide tecnologiche. 
Bolasco analizza, tramite l'applicazione di una nuova tec­
nica fattoriale, sia la struttura dei mercati del lavoro 
regionali che la loro evoluzione temporale. Magni e Angeli 
ni dimostrano con riferimento a diverse aree subregionali 
l'inadeguatezza di una classificazione di tipo monovalente 
della forza lavoro e la stretta canplementarietà sia a li­
vello individuale che familiare di forme diverse di parte­
cipazione al mercato del lavoro,che hanno implicazioni im­
portanti sullo sviluppo econonico delle singole aree.De An 
gelini dimostra l'esistenza di un trend di diffusione indù 
striale e di controurbanizzazione della popolazione nel ca 
so del Veneto degli anni '70 e, utilizzando dati sui flus­
si migratori tra i singoli comuni, dimostra una tendenza al 
la degerarchizzazione del sistema urbano regionale.
Infine nella terza parte del volume, dedicata all'ana­
lisi delle politiche economiche e territoriali, Ferrarese, 
Nardi Spiller e Totola Vaccari considerano l'applicazione 
della teoria del controllo ottimo nell'ambito di un model­
lo regionale bisettoriale di allocazione degli investimen­
ti. Muraro analizza gli effetti di diversi tipi di imposte 
sullo sviluppo urbano, inserendo tali imposte sia in un mo 
dello di libero sviluppo urbano che in un modello di rigi­
da pianificazione urbana, e in particolare considera la 
controversia politica sul concetto di equità e sulle moda­
lità di acquisizione delle aree da parte dell'autorità pub 
blica. Campeoi e Trevisiol esaminano le relazioni tra la 
pianificazione territoriale ed il problema ambientale e le 
diverse metodologie proposte a livello internazionale per 
l'elaborazione di dossier di impatto ambientale, giungendo 
quindi a considerare le possibilità di applicazione di que 
ste metodologie al caso specifico dei Colli Euganei.
Desidero, infine, rivolgere un sentito ringraziamento alla 
dott. Francesca Bertoletti per il suo aiuto nella prepara­
zione di questo volume e nell'organizzazione della stessa 
Conferenza di Napoli dell'Associazione Italiana di Scienze 
Regionali.
Parte Prima




I FONDAMENTI DELLA TEORIA DELLA LOCALIZZAZIONE INDUSTRIALE: 
IL CONTRIBUTO DI ACHILLE LORIA
di Paolo COSTA (1)
Sommario
La maggior parte degli storici delle teorie localizzati- 
ve hanno riservato scarsa attenzione al contributo di Achil 
le Loria nonostante che esso fosse ben presente ad Alfred 
Weber e fosse stato segnalato con enfasi dalla prima rasse­
gna sistematica della letteratura localizzativa scritta da 
Kryzancwski (1927).
In questa nota si mostra come Loria abbia per prima ope­
rato quella estensione del modello di Thunen dalla produzio 
ne agricola alla produzione manifatturiera che costituì il 
principale campo di ricerca degli studiosi della localizza­
zione a cavallo dei secoli diciannovesimo e ventesimo.
Tenendo conto anche del ruolo localizzativo del costo del 
lavoro e della distanza tra luogo di produzione e luogo del 
le materie prime, Loria disegna un modello che anticipa lar 
gamente i tratti essenziali della teoria weberiana.
1. Introduzione
Nella sua"Rassegna della letteratura sulla localizzazio­
ne delle industrie" apparsa sul Journal of Politicai Econo­
mi/, Kryzanowski (1927) cita i lavori di quattro autori ita 
liani -'Achille Loria (1888 e 1898), Gino Macchioro (1907), 
Federico Marconcini (1924) e Pietro Bellemo (1925) - che, a 
suo giudizio, hanno contribuito, alla fine dell'Ottocento e 
nel primo Novecento, a dar corpo a quella che veniva chia­
mandosi teoria della localizzazione. Tra questi Kryzancw - 
ski riconosce una posizione di assoluta preminenza al pri­
mo affermando che "....  Achille Loria produce alcuni con­
tributi interessanti e teoreticamente chiari. Lo possiamo 
considerare il padre della moderna teoria della localizza -
zione delle industrie..... Le teorie di Loria sono passate
in parte inosservate e sono divenute note principalmente 1
(1) Dipartimento di Scienze Economiche. Università di V e n e ­
zia, Ca' Foscari - 30123 Venezia.
Lavoro parzialmente finanziato da un contributo del Ministe 
ro della Pubblica Istruzione (40%, 1981-82).
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attraverso i lavori di Alfred Weber e della sua scuola. Es­
se sano teoreticamente profonde e sono anche oggi un punto
di partenza necessario per indagini di questo tipo....... "
(Kryzanowski 1927, pp.279-280) (1).
Che Alfred Weber conoscesse ed apprezzasse i contributi 
di Loria è un fatto certo. Cerne è noto, in Sulla localizza­
zione delle industrie Weber (1909 (1), 1922 (2)(è molto ava 
ro di riferimenti bibliografici, anche perchè, ccxne egli 
spiega esplicitamente: "... quando si affronta un argomen­
to in forma nuova ha poco senso, in fondo, occuparsi della 
bibliografia esistente. Ciò che viene elaborato deve essere 
in grado di giustificarsi da sé e non ha alcun bisogno di 
un rapporto diretto con le idee precedenti" (Weber 1922 (2) 
Excursus I, p.214).
Ma, nel breve saggio Localizzazione industriale (teoria 
generale e capitalistica della localizzazione) (Weber 1923 
(2)), nel quale Weber riassume la teoria "pura" di Sulla lo_ 
calizzazione delle industrie e delinea la teoria "capitali­
stica", che doveva costituire nel progetto weberiano origi­
nario lo strumento per avvicinarsi all1 interpretazione del­
la realtà, l'autore è costretto a presentare una bibliogra­
fia essenziale (2). In questo carpaiono i due lavori di Lo­
ria, presentati cerne -i soli riferimenti per la "teoria del 
mercato del lavoro e dell'influsso della rendita", che, se­
condo Weber è un nodo essenziale e necessario per arrivare 
ad una teoria "realistica" della localizzazione in un mondo 
capitalistico.
Nonostante queste formidabili presentazioni: 1'appella­
tivo di "padre della moderna teoria della localizzazione in 
dustriale" datagli dal Kryzanowsky e il riconoscimento di 
Weber, il contributo di Loria alla teoria della localizza - 
zione industriale è stato sostanzialmente trascurato. Que 
sto anche se chi si è imbattuto in Kryzanowsky e ha avuto 
la curiosità di leggere Loria difficilmente non ne ha tenu­
to conto. Hamilton (1967, pp.369-370), per fare un esempio, 
accomuna Loria a Launhardt e a SchSffle per aver impostato 
il problema localizzativo d'impresa in una logica di massi 
mizzazione del profitto (e non di sola minimizzazione del 
costo cote farà Weber nel suo modello) e gli riconosce di 
esser stato tra i primi a comprendere l'importanza del co­
sto del lavoro care fattore localizzativo. Blaug (1979, p. 
23), per fare un esempio ancor più recente, conviene sul 
fatto che Loria ha criticato correttamente Thùnen e antici 
pato Wéber nell'estendere l'analisi della localizzazione e- 
concmica al problema dell'ubicazione degli impianti indu­
striali.
Ciononostante il Loria economista della localizzazione
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resta poco noto e, se possibile, meno noto in Italia che al, 
l'estero. Le più note rassegne italiane di teoria della lo 
calizzazione, da quella di Del Viscovo (1961) alle più re­
centi di Preto (1979) e Dandri (1979), o non citano Loria o 
non ne discutono i contributi fondamentali.
Non è questa la sede per indagare a fondo sulle cause di 
questa sfortuna storiografica. Ad essa non è comunque estra 
nea la relativa giovinezza degli studi di economia regiona 
le in Italia e il fatto che i suoi cultori, almeno quelli 
formatisi a partire dalla fine degli anni '50, abbiano at­
tinto essenzialmente alle più solide tradizioni straniere, 
quella americana innanzitutto. Per quanto riguarda l'econo­
mia della localizzazione, in particolare, non vi è dùbbio 
che gli studi in materia nel nostro paese sono stati forte 
mente influenzati da Location and Space Economy di Isard 
(1956), tradotto in italiano nel 1962, e da Economie et E- 
space (1955) e Histoire des théories économiques spatiales 
(1958) di Ponsard, opere nelle quali non vi è traccia alcu 
na degli studi di Loria.
Nonostante l'autorità dei pareri espressi sopra, potreb­
be sorgere il dubbio che la scarsa valutazione di Loria fos 
se meritata. Noi riteniamo che ciò non sia ed intendiamo di 
mostrarlo in questa breve nota.
2. Achille Loria e la localizzazione industriale
Ti K n C n S ù t o  di Achille Loria alla teoria della localiz 
zazione industriale è contenuto in due brevi manorie pre - 
sentate all'Accademia dei Lincei in Roma rispettivamentend, 
1888 e nel 1898. La prima, di dodici pagine, si intitola
Intorno all’influenza della rendita fondiaria nella distri­
buzione topografica delle industrie e la seconda, di otto 
pagine, reca il titolo Ricerche ulteriori sulla distribuzio_ 
ne topografica dette industrie.
Dall'ordine razionale delle colture all'ordine razionale del_ 
le manifatture.
Loria, partendo da Lo Stato isolato di Thùnen che ha let 
to nella edizione berliùtgse "t3ST' 1875 (3f, sviluppa nelle due 
memorie, che possano essere lette unitariamente, la tesi 
che "... la legge /di Thùnen/, che presiede alla distribu - 
zione razionale delle colture, si applica perfettamente al­
veare è noto Thùnen si era posto il problema della distri 
buzione razionale (ottimale) delle colture agricole otteni­
bili da terreni di eguale fertilità posti a distanza cre­
scente da una città, unico centro di consumo degli stessi e
16
Figura 1 - L'ordine razionale delle colture secondo Thiinen
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raggiungibile da ogni terreno coltivato con costi unitari 
di trasporto direttamente proporzionali alla distanza e al 
peso trasportato.
Il problema di Thünen può essere riassunto graficamente 
(4). Se l'asse orizzontale della Figura 1 rappresenta la di 
stanza radiale dalla città, centro dello "Stato isolato", e 
1'asse verticale il rendimento netto di ogni coltura (dove 
per rendimento nètto si intende il ricavo meno il costo di 
produzione e meno il costo del trasporto delTà quantità pro 
dotta per unità di superficie), il segmento OA' rappresenta 
il rendimento netto, nel centro di consurrt3~&&Ha col tura, ad 
esenpio, del legno e il segmento OB' il rendimento netto,al 
centro, della"còltura del grano. Se ci allontaniamo dal cen n  
tro il rendimento netto 31 ogni coltura decresce a3 un tas­
so pari al costo di trasporto per unità di distanza, diver 
so per ogni coltura, del prodoEtò'per unità di superficie 
Coltivata. ' — . 1 • ..  .. i m *
Ogni agricoltore massimizzerà il suo profitto producen­
do sulla terra ubicata ad una certa distanza dal centro quel, 
la coltura che gli dà il rendimento netto più alto e solo 
quella. Nel nostro esanpio converrà produrre legno sulle 
terre localizzate nel tratto OL e grano su quelle ubicate 
nel tratto LB.
Cane osserva Loria, l'ordine delle colture non ha alcuna 
influenza sul loro "valore"; la società in quanto consuma - 
trice vi è assolutamente indifferente, dal manento che il 
prezzo di vendita del prodotto di ogni coltura sarà sempre 
uguale al suo costo di produzione più il costo di trasporto 
dalla terra più distante dedicata a questa coltura al cen­
tro di mercato. L'ordine delle coltura ha solo un effetto 
distributivo: quello ottimale massimizza il profitto dei 
produttori consentendo loro di godere di tutta l'eventuale 
rendita di posizione; ogni ordine colturale subottimale sa­
crifica, invece, parte della rendita a favore dei costi di 
trasporto.
La prima intuizione di Loria riguarda la perfetta adatta 
bilità di questo modello anche alla produzione manifatturie 
ra (5). "Un prodotto manufatto si vende sempre nel mercato 
centrale ad un valore (prescindendo dalle sue spese di pro- 
duziónèTuguale al costo del suo trasporto dalla terra più 
lontana. Quindi se il manufatto ha le spese di trasporto mi 
nime esso sarà ottenuto, o l'industria che lo produce sarà 
stabilita, sulla terra più lontana; mentre se ha la spesa 
di trasporto massima, quell'industria sarà stabilita sulla 
terra più vicina e l'eccedenza del valore sul costo, ecce­
denza pari alle spese che sarebbero necessarie a trasporta­
re il manufatto dalla terra più ranota, andrà a costituire
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la rendita dell'area su cui l'industria è stabilita"(Lorià,
1888, p.126) (6) .
Ma, e questa è la seconda e più importante intuizione 
di Loria, se in un modello di produzione agricola si può as 
sumere che i costi di trasporto rilevanti siano solo quelli 
attinenti ai movimenti di prodotti finiti, in un modello di 
produzione industriale i costi di trasporto ino idonei anche 
nella fase di produzione, non essendo né il costo del lavo 
rò né quello delle materie prime indifferente all'ubicazio­
ne dell'unità produttiva. Il modello di Thùnen applicato al 
le attività manifatturiere va modificato di conseguenza.
Il costo del lavoro e la localizzazione delle manifatture
La prima modifica discussa da Loria è quella relativa al 
costo del lavoro (7). Tale costo non è indifferente alla lo 
calizzazione dell'attività produttiva per almeno due moti­
vi:
a. i beni-salario devono essere trasportati dal luogo della 
loro produzione al luogo della produzione manifatturiera
b. i salari sono normalmente più elevati vicino alla città 
per la maggior facilità con la quale i lavoratori posso­
no trasferirsi da una attività produttiva all'altra.
Il primo è un motivo che Vfeber classificherebbe di teo - 
ria "pura"; il secondo è invece un motivo di teoria "reali­
stica" che richiama quei fenomeni di economie (o disecono­
mie) esterne con i quali si cercherà di spiegare i fenome­
ni di agglomerazione (deglomerazione) urbana.
Concentrando qui l'attenzione sulla variabilità spaziale 
del costo del lavoro dovuta al costo del trasporto del bene 
salario, è facile vedere che, se il luogo di produzione del 
bene salario non coincide con il centro del mercato, la lo­
calizzazione della manifattura che massimizza il profitto 
(attraverso la massimizzazione della rendita) non coincide 
più necessariamente con il centro del mercato. Possiamo con 
trollare questo risultato sulla Figura 2 sulla quale l'asse 
orizzontale misura le distanze da M, centro del mercato, e 
l'asse verticale misura valori e costi del bene manufatto 
F(8).
Adattando "banalmente" il modello di Thùnen alla produ­
zione manufatturiera (prescindendo cioè da ogni costo di prò 
duzione che non sia quello di trasporto del bene finito dal 
luogo di produzione al mercato) il segmento MA misura il"va 
lore" di F al centro del mercato, valore che coincide con 
la rendita goduta dal produttore in M rispetto al produtto­























































































evidentemente quella in M.
Se si introduce nel modello il costo del lavoro, inten­
dendo come tale il costo del trasporto del bene salario dal 
luogo della sua produzione - che qui si ipotizza essere W  - 
ai luoghi di produzione del bene F, i punti sulle semirette, 
WB e WS, uscenti da W, rappresentano i costi di trasporto 
del bene salario da W verso ogni altro punto dell'asse ML. 
L'inclinazione delle semirette uscenti da W  dipenderà, ol­
tre che dal costo di trasporto unitario del bene salario,an 
che dalla quantità di lavoro impiegata nella produzione di 
una unità di F (coefficiente di lavoro). Poiché alla di­
stanza MC' dal centro del mercato il costo di trasporto del 
bene-salario da W a C' diventa uguale alla rendita godibi. 
le in C' verrà meno la convenienza a produrre nel tratto 
C'L. La rendita non assorbita dal costo di trasporto del 
bene salario è quella compresa nel quadrilatero ABW2, il 
punto di massima convenienza insediativa diventa W ed esi­
stono altri punti compresi nei tratti MW e WC' più conve­
nienti della localizzazione nel centro del mercato M.
L'ubicazione ottimale di una manifattura dipende dun­
que, oltre che dal costo di trasporto del bene finito, dal 
costo del lavoro: dalla sua incidenza per unità di prodotto 
e dal costo del trasporto del bene salario.
Il luogo delle materie prime e le localizzazioni più favore 
voli
Se la produzione agricola può essere rappresentata da un 
modello che preveda l'applicazione di lavoro alla terra u- 
bicata, per definizione, nel luogo di produzione, nel caso 
della produzione manifatturiera il lavoro trasforma, in un 
dato luogo, materie prime che possono essere state prodotte 
in luoghi diversi.
Nel determinare la sua localizzazione ottima ogni impre­
sa dovrà allora tener conto oltre che dei costi di traspor­
to del bene manufatto dal luogo di produzione al mercato e 
dei costi di trasporto del bene salario, dei costi di tra­
sporto delle materie prime dal luogo della loro produzione 
a quello di localizzazione dell'impresa. E siccome, osserva
Loria (1898, p. 236): "Nella realtà......  il costodeltra
sporto del prodotto compiuto è normalmente minore di quello 
della materia prima necessaria a produrlo; e ciò per la 
semplice ragione che una parte delle materie prime si consu 
ma nel processo della produzione, nè più si ritrova nel prò 
dotto compiuto", il luogo delle materie prime eserciterà u- 
na attrazione non secondaria sulla localizzazione delle ma­
nifatture e questa sarà tanto più forte quanto più grande è
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la quantità (peso) di materie prime da impiegare per unità 
di prodotto finito. Il ragionamento di Loria è riassunto nel 
la Figura 3 (9).
Figura 3 - Localizzazione ottima in presenza di materia prv 
ma nel modello di Loria (costo di trasporto delle materie 
prime superiore al costo di trasporto del prodotto finito)
Assumiamo che le condizioni della demanda- che Loria non 
dimentica mai - siano tali che\ il bene manufatto debba es­
sere prodotto su "più terre (il segmento SO della fig.3) d.i 
sugualmente distanti dal luogo, 0, di produzione delle mate 
rie prime" e che ci si stia occupando di una produzione per 
dente peso, tale cioè che il costo del trasporto delle ma­
terie prime per unità di prodotto finito (rappresentato dal 
coefficiente angolare della 0B) sia superiore al costo di 
trasporto unitario del prodotto manufatto (misurato dal coef 
fidènte angolare della MA.). ___
Se la MA (o precisamente la M'A) rappresenta i costi di 
trasporto del prodotto finito da ogni punto di produzione 
del manufatto compreso tra 0 ed S e la BQ rappresenta il co 
sto di trasporto delle materie prime dal luogo della loro 
produzione 0 ad ogni altrojounto di OS, il "valore" inM del 
prodotto finito è dato da SC ed è pari alla satira dei costi 
in S per il trasporto delle materie prime (da 0 a S) e del 
prodotto finito (da S a M). Scannando i due costi di traspor 
to (delle materie prime e del prodotto finito) in ogni pun­
to di SO si ottiene il segmento CA che ci consente di ve­
dere cane la rendita più elevata (e quindi il punto di loca 
lizzazione ottimo) sia godibile localizzandosi nel luogo del 
le materie prime.
E' intuitivo che se il costo di trasporto delle materie
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prime è, invece, inferiore al costo del trasporto del prò 
dotto finito il pianto di localizzazione ottima diventerebbe 
S (vedi Figura 4).
D lUDXn L_I A
■ <
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Figura 4 Localizzazione ottima in presenza di materie pri 
me nel modello di Loria (costo di trasporto delle materie 
prime inferiore al costo di trasporto del prodotto finito)
3. Loria e il modello di Weber
Sulla base di quanto detto sopra non si può non ricono­
scere in Loria una larga anticipazione della teoria weberia 
na.
Intanto, ed è cosa non trascurabile se ci si rifa al pe 
riodo storico e ai maestri tedeschi - Roscher in particola- 
re “ si quali Loria si rifa, il contributo di Loria è un con 
tributo di teoria pura: un tentativo di presentare un model 
lo astratto e generale, molto distante dalle semplici "der 
scrizioni" dei fenomeni localizzativi che costituivano il 
grosso dei contributi alla teoria della localizzazione del 
tempo, cerne ci ricorda Kryzanowski. Solo per questo Loria 
merita di essere ricordato accanto a Thiinen, Launhardt e 
Weber.
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Ma la comunanza di Loria e Weber non si limita a questo. 
In Loria sono presenti, e quindi anticipate, molte delle i- 
potesi base del modello weberiano (si considera una sola im 
presa che produce un solo prodotto; si assumono note le lo­
calizzazioni del centro del consumo e dei luoghi delle mate 
rie prime; si distinguano gli effetti localizzativi delle 
materie prime "peso perdenti" rispetto alle materie prime 
"nette", dei materiali "ubiquitari" rispetto ai materiali 
"localizzati"; i costi di trasporto per tonnellata-chilo­
metro solo dati e uniformi in tutte le direzioni; i coeffi 
cienti tecnici di produzione sono fissi) con qualcosa in 
più e qualcosa in meno.
Il qualche cosa in più è costituito dalla logica di mas­
simizzazione del profitto implicita in Loria e diversa dal­
la logica weberiana di minimizzazione del costo. Mentre in 
Weber la quantità da produrre è un dato esogeno al suo mo­
dello, in Loria la quantità demandata determina l'estensio­
ne della "terra" (ad esempio il segmento SO delle Figure 3 
e 4) destinata a manifatture e, quindi, costi di trasporto 
e rendita che determinano il valore del bene prodotto che a 
sua volta influenza la demanda e di conseguenza la quanti 
tà prodotta.
Il qualche cosa in meno è la mancata bidimensionalità deL 
modello loriano. Lo spazio per Loria è stilizzato dalla ret 
ta congiungente il mercato con la terra limite (anche se può 
essere pensato, alla Thùnen, cerne un raggio del cerchio che 
circonda il mercato) mentre Weber studia il problema espli­
citamente su di un piano sul quale appoggia il suo famoso 
triangolo. Ma l'essenza dei due modelli è la stessa: per en 
trairibi il costo del trasporto (del bene finito, delle mate­
rie prime e del lavoro etc.) è il primo fattore ordinatore 
delle attività produttive nello spazio e porta le inprese a 
localizzarsi più vicine al mercato o più vicine al luogo del 
fattore in dipendenza dei diversi costi unitari di traspor­
to (di beni finiti, materie prime e lavoro) e delle diverse 
proporzioni d'impiego dei fattori nei diversi processi pro­
duttivi.
Anche se solo la sistematicità dell'indagine weberiana 
potrà far parlare di una vera e propria teoria della loca­
lizzazione industriale, le intuizioni di Ioria vanno ricono 
sciute cane il ponte logico tra Thùnen e Weber e cane og­
gettive anticipazioni delle teorie veberiane. A  Ioria quel 
che è di Ioria.
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NOTE
(1) La sottolineatura è mia.
(2) La "costrizione" deriva dal fatto che il saggio faceva parte dei 
Grundriss dev SosialSkomiak, un trattato sistematico di "economia so 
ciale" nel quale l'indicazione della bibliografia essenziale non po­
teva essere emessa.
(3) L'edizione berlinese del 1875 è quella che, raccogliendo anche alcu 
ni scritti postumi di Thùnen, presenta nella sua interezza il contri 
buto fondamentale di questo autore.
(4) Qui se ne segue l'esposizione di Beckmann (1968).
(5) E' questa estensione del modello di Thiinen dall'agricoltura all'indù 
stria il notivo evidente per il quale Kryzanowski definisce Loria il 
"padre della teoria della localizzazione industriale".
(6) La sottolineatura è mia.
(7) Loria la discute nella memoria del 1888 oon riferimento alla produ­
zione agricola, anche in questo caso vale l'ipotesi del perfetto pa­
rallelismo agricoltura-industria.
(8) La Figura 2 generalizza la discussione che Loria (1888) conduce,sem 
pre nell'ottica della ricerca dell'ordine razionale delle colture (o 
delle manifatture), per identificare e misurare la rendita nei casi, 
alternativi, che il bene-salario venga prodotto sulla terra limite o 
vicino al mercato.
(9) Si noti che, discutendo dell'influenza della distanza dalla sede di 
produzione delle materie prime sulla distribuzione topografica delle 
industrie, è lo stesso Loria ad impostare il problema cane scelta tra 
più localizzazioni lungo un segmento radiale dal luogo del mercato 
al luogo delle materie prime.
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PROBLEMI DELLA RILDCALIZZAZIONE DELL'INDUSTRIA 
NEL OCMPRENSORIO DI TORINO
di Luigi Parodi (1),Guido Ortona (2) e Walter Santagata (2)
Sommario
Lo studio muove da un'analisi dei dati rilevati nell'au - 
tunno del 1979 tramite un'indagine diretta condotta dalla Re 
gione Piemonte presso l'universo delle imprese dell'industria 
manifatturiera regionale (1).
Preliminare -allo studio delle diverse situazioni locaiiz 
zative enerse è stata la costruzione di una appropriata tipo 
logia. Ciò ha richiesto:
a. di procedere ad una corretta identificazione delle inizia 
tive;
b. di pervenire ad un criterio di separazione tra iniziative 
certe e mere intenzioni;
d. di determinare attraverso il donfronto delle risposte del 
questionario e della tipologia' da noi definita una indica 
zione di massima sul numero effettivo di iniziative nel 
Comprensorio di Torino.
Si è quindi passati a valutare l'effetto di alcune varia­
bili sulla probabilità che uno stabilimento si rilocalizzi o 
un'impresa operi un distacco, tema che costituisce 1 obietti­
vo principale della ricerca. Dato il carattere ancora esplo­
rativo della metodologia adottata, i risultati ottenuti, per 
quanto teoricamente fondati, vanno interpretati nei loro va­
lori quantitativi con le necessarie cautele.
1. Costruzione di una tipologia
1.1 Premessa
In questo capitolo verranno trattati tre problemi. Il pri
(1) Istituto Ricerche Socio-Economiche del Piemonte, IRES , 
via Bogino 21, 10123 Torino.
(2) Università degli Studi di Torino, Facoltà di Scienze P o ­
litiche, Laboratorio di Economia Politica, via S. Ottavio 20, 
10100 Torino.
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ino è quello di una corretta identificazione delle iniziative 
Il secondo consiste nella ricerca di un criterio di separa - 
zione tra iniziative certe e mere intenzioni. Infatti la ri­
sposta positiva di un inprenditore alle domande sulle esigen 
ze di modifica dell'attuale insediamento, può corrispondere 
a due diverse caratteristiche: o ad una esigenza precisa e 
lunediata accompagnata da determinati e coerenti ccmportamen 
ti aziendali, oppure ad una generica insoddisfazione sull'at 
tuale insediamento non destinata a tradursi in iniziative coti 
crete in tarpi brevi.
Il terzo problema è quello di ricavare dalle risposte del 
questionario e dalle tipologie da noi definite una indicazio 
ne di massima sul numero effettivo di iniziative nel Ccrrpren 
sorio di Torino.
1.2 L'identificazione delle iniziative
- Si intende per ri localizzazione la risposta positiva alla 
demanda "Si prevede di trasferire lo stabilimento?".
- Si intende per distacco la risposta positiva alla demanda 
"Si prevede di costruire un altro stabilimento?".
- Si intende per ampliamento la risposta alla demanda "Esi­
stono necessità di ampliamento della superficie coperta?',' 
a meno che non si sia contemporaneamente contemplata una 
rilocalizzazione, ma non un distacco.
- Si intende per ristrutturazione dell'edificio la risposta 
positiva alla demanda "Esiste un concreto programma di ri 
strutturazione dell'edificio di attuale insediamento?", a 
meno che non sia previsto contemporaneamente o una riloca 
lizzazione o un distacco o un ampliamento. Infatti è lecT 
to supporre in questi casi che l'intervistato abbia inte­
so per ristrutturazione dell'edificio la stessa iniziati­
va specificata nelle risposte successive.
- Un'ultima categoria raccoglie i seguenti tre insiemi di 
risposte: a) la indicazione contemporanea di rilocalizza­
zione, ampliamento, distacco; b) l'indicazione contempora 
nea di rilocalizzazione e distacco e risposta positiva aT 
la demanda relativa all'utilizzo dell'area di attuale in­
sediamento (cfr. questionario: demanda n. 17); c) l'indi­
cazione contemporanea di ampliamento e distacco e di una 
superficie coperta necessaria uguale per entrambe le ini­
ziative. Ciò lascia ragionevolmente supporre che in real­
tà l'intervistato facesse riferimento ad un'unica inizia­
tiva.
Nelle tabelle che seguiranno e nel testo, le 5 iniziative 
verranno chiamate rispettivamente: RILOC - DIST - AMPL-RIST- 
MISTE.
29




















L'area non è ancora 
stata scelta
FALSA IPOTETICA IPOTETICA IMPROBABILE
L'area è già stata 
scelta
CERTA CERTA INCERTA IPOTETICA
L'area è già stata 
scelta e acquistata
CERTA CERTA CERTA PREVIDENTE
Figura 1 Le tipologie delle mobilità
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1-3 La tipologia delle rilocalizzazioni e dei distacchi
Benché il questionario della Regione Piemonte comprendes­
se domande specifiche sulle esigenze di mobilità o di ri­
strutturazione delle imprese, è tuttavia possibile, raggrup­
pando e riordinando alcune risposte, ottenere un miglior li­
vello di informazione. Questa riclassificazione rappresenta 
anche un controllo sull'affidabilità delle risposte.
Le tipologie individuate sono sei e le elenchiamo qui di 
seguito con delle definizioni convenzionali che verranno uti 
lizzate. ~
A. Certa. L'iniziativa è considerata certa quando l'area è 
già stata scelta e i lavori sono in corso o inizieranno 
entro un anno, oppure quando l'area è già stata scelta e 
acquistata e i lavori sono in corso, o inizieranno entro 
tre anni.
B. Incerta. L'iniziativa è considerata incerta quando l'area 
è stata scelta, ma i lavori inizieranno non prima di un 
anno e non dopo tre anni.
C. Improbabile. L'iniziativa è considerata improbabile quan­
do l'area non è stata scelta, e l'inizio dei lavori è pre 
visto non prima di tre anni.
D. Previdente. Definiamo previdente un'iniziativa per la qua 
le l'area è già stata scelta ed acquistata, ma i lavori 
non inizieranno prima di tre anni.
E. Falsa. Si considera falsa quell'unica iniziativa per la 
quale l'area non è ancora stata scelta, ma i lavori sono 
già in corso.
F. Ipotetica. Definiamo ipotetica un'iniziativa per la quale 
l'area non è stata ancora scelta, ma l'inizio dei lavori 
è previsto non prima di un anno e non dopo tre; oppure 1' 
area è già stata scelta, ma i lavori caninceranno non pri 
ma di tre anni.
Tutto ciò è riassunto nella successiva Figura 1.
E' evidente che una classificazione di questo tipo è per 
sua natura in qualche misura arbitraria; tuttavia costitui - 
sce un passo in avanti in termini di ricchezza di informazio 
ni rispetto alla semplice alternativa di considerare tutte 
le risposte positive cane egualmente plausibili.
La Tabella n. 1 riassume i dati numerici sulle iniziative 
e le relative tipologie. In totale risultano 551 iniziative 
su 1091 risposte. Il rapporto iniziative su risposte vale 
0,505; negli altri comprensori tale rapporto cresce a 0,589. 










































































tri comprensori tale valore sia particolarmente elevato dal­
la presenza di doppi conteggi (2)„
Le rilocalizzazioni previste sono 103, di cui 60 nel cotti 
ne di Torino; i distacchi 73 di cui 25 nel comune di Torino; 
gli ampliamenti 292 di cui 74 nel conine di Torino; le ri - 
strutturazioni dell'edificio sono 27 di cui 5 nel conine di 
Torino, e infine le iniziative miste sono rispettivamente 56 
e 19. Questi dati meritano un'analisi più particolareggiata.
In generale, il 33% delle iniziative sono segnalate a To­
rino. Poiché provengono da Torino il 38% delle risposte, la 
differenza è troppo piccola per essere significativa,per cui 
non si può concludere che ci sia a Torino o fuori una maggio 
re propensione all'iniziativa.
Diverso è il discorso per quanto riguarda le singole ini­
ziative: ampliamenti e ristrutturazioni sono tipiche del ccm 
prensorio escluso Torino (76,8% contro 23,2%) , le rilocaliz­
zazioni sono più diffuse a Torino, e i distacchi sono sostan 
zialmente distribuiti in modo uniforme. Questi risultati ap^ 
paiono del tutto logici: i problemi di spazio sono più sensi 
bili a Torino, per cui le imprese saranno più propense a ri­
localizzarsi, mentre fuori Torino risultano relativamente più 
praticabili le meno impegnative strade della ristrutturazio­
ne e dell'ampliamento. I distacchi infine sono iniziative pro 
prie delle imprese di maggiori dimensioni, e su cui incidono 
poco i problemi di localizzazione dello stabilimento origina 
rio.
Il dato più interessante è comunque il ridimensionamento 
rispetto ai casi di ristrutturazione dell'edificio segnalati 
nei restanti comprensori del Piemonte la cui quota sul tota­
le delle risposte è pari al 15% circa. Nel comprensorio di 
Torino tale quota è del 2,5%. Se invece consideriamo il tota 
le delle iniziative la quota di ristrutturazione per il re - 
sto del Piemonte si avvicina al 25% mentre per il Comprenso­
rio di Torino è pari a 4,9%. Tale differenza deriva sostan - 
zialmente dalla diversa interpretazione che è stata qui data 
alle risposte degli imprenditori. Tuttavia, al di là di ciò, 
va sottolineata la scarsa incidenza delle esigenze di ri - 
strutturazione dell'edificio 'tout court' che dall' indagine 
sugli altri corprensori risultava invece decisamente soprav­
valutata. La validità di questa conclusione è rafforzata dal 
fatto che anche a Torino la percentuale di ristrutturazione 
non corretta è simile a quella rilevata per gli altri com­
prensori (14,5%).
L'insiane delle tipologie può essere ordinato secondo un 
criterio di maggiore o minore veridicità. Si può cioè definì 
re una sequenza del tipo:
Certe - Incerte - Previdenti - Ipotetiche’ - Improbabili -Fai 
se. —
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I primi tre tipi possono essere considerati altamente v£ 
ridici con possibili conseguenze immediate e reali sui pro­
cessi decisionali dell'operatore pubblico. In altre parole 
la Regione Piemonte ha forti probabilità di dover fronteg - 
giare un minimo di 25 casi di rilocalizzazione nel campren- 
sorio di Torino e di doverlo fare in tempi relativamente bre 
vi.
II tipo definito Ipotetiche è nel mezzo rispetto all'in­
tero spettro di veridicità. Gli stabilimenti che rientrano 
in questo tipo sono 34. Questa categoria raccoglie sia sta­
bilimenti per i quali è stata postposta nel tempo la data 
di inizio dei lavori di rilocalizzazione, sia stabilimenti 
per i quali non è stata ancora definita la scelta dell'area.
Il tipo definito Improbàbile, infine, è il più numeroso 
(40 stabilimenti).
Le rilocalizzazioni di stabilimenti situati in Torino so 
no la maggioranza (circa il 60%). Rispetto alle singole ti­
pologie non si riscontrano differenze rilevanti.
Il maggior numero di distacchi, pari al 65,7% si ha nel 
resto del comprensorio, dove si concentrano anche i casi più 
sicuri.
1.4 Numero delle rilocalizzazioni e dei distacchi
E' praticamente impossibile dedurre da un'indagine con - 
dotta su un campione non casuale di imprese una quantifica­
zione sulla presenza nell'universo dei fenomeni osservati . 
Non è quindi possibile indicare una cifra per il numero rea 
le delle iniziative. Tutto ciò che è possibile fare è indi­
care una ipotesi minima e una ipotesi massima. Entrambe que 
ste ipotesi sono quasi sicuramente errate, ma racchiudono 
fra di loro il valore vero. I risultati appaiono nella T a ­
bella n. 2. L'ipotesi minima corrisponde al numero di ini - 
ziative segnalate dal questionario e riportato nella Tabel­
la n. 1. L'ipotesi massima è invece ottenuta supponendo che 
il campione non sia distorto e quindi che la quota di ini - 
ziative sulle risposte sia pari alla quota di iniziative sul 
totale del comprensorio. Ciò premesso, possiamo dire che il 
totale delle rilocalizzazioni è compreso tra 103 e 308 (60 
e 202 per Torino città), ma che solo un numero compreso tra 
16 e 47 (9 e 30 per Torino città) sono "certe", cioè in pra 
tica già in corso. Per quanto riguarda i distacchi, il mira 
mo è 73 e il massimo 202 (26 e 72 i casi certi). Gli amplia 
menti sono compresi fra 292 e 786. Le ristrutturazioni fra 
27 e 71. Le iniziative miste, infine, sono comprese fra 56 
e 155. In totale, le iniziative previste sono non meno di 
551 e non più di 1522. A  dispetto dell'ampiezza e dell^arbi 
trarietà dell'intervallo, abbiamo comunque un numero di ini 
ziative decisamente notevole.
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Tabella 2 - Valori minimi e "massimi" del numero di rilooaliszasioni, 
distacchi3 ampliamenti, ristrutturazioni e oasi misti
RILOC DIST AMPL
To To To To To To
min max min max min max min max min max min max
Totale 60 202 43 106 25 84 48 118 74 249 218 537
Certe 9 39 7 17 9 39 17 42 _ _
RIST MISTE TOTALE
To To To To To To
min max min max min max min max min max min max
Totale 5 17 22 54 19 64 37 91 183 616 368 906
Certe “ - - - - - - - -




2. La stima della probabilità di una rilocalizzazione o di
un distacco
2.1 Premessa
In questa terza parte le informazioni del questionario ver 
ranno utilizzate per valutare l'effetto di alcune variabili 
sulla probabilità che uno stabilimento si rilocalizzi o una 
impresa operi un distacco. Dato il carattere esplorativo del 
la metodologia adottata, i risultati ottenuti, per quanto teo 
ricamante fondati, vanno interpretati nei loro valori quanti, 
tativi con la necessaria cautela.
Verrà usato un modello di regressione multipla lineare(3). 
Per stimare la probabilità di una rilocalizzazione la varia­
bile dipendente assume i seguenti valori:
1. L'impresa dichiara di voler rilocalizzare lo stabilimento
0. altrimenti.
Analogamente per la probabilità di un distacco avremo:
1. L'impresa dichiara di voler operare un distacco 
0. altrimenti.
Le variabili indipendenti utilizzate sono elencate nella 
Tabella n. 3.
Cerne si può notare la maggior parte di esse deriva dalla 
dicotcmizzazione di domande con più possibilità di risposta. 
Per far un esempio il valore 1 della variabile AD6 indica 
che siamo in presenza di uno stabilimento di grandi dimensio 
ni; se il parametro è statisticamente significativo ciò si - 
gnifica che la grande dimensione influenza la probabilità di 
rilocalizzazione ed il valore del coefficiente indicherà il 
contributo di tale modalità alla probabilità di rilocalizza­
zione o di distacco. La non significatività statistica del 
coefficiente verrà assunta cerne assenza di effetto di quella 
variabile sulla probabilità di rilocalizzazione o di distac­
co. Analogamente se volessimo conoscere l'effetto particola­
re della piccola dimensione valuteremo nello stesso modo la 
variabile AD1. In sostanza alla demanda relativa alla dimen­
sione dello stabilimento in termini di addetti si poteva ri­
spondere in sette modi. A  partire da tali risposte si sono 
costruite sei modalità: una in meno in quanto l'ultima è lo­
gicamente già definita dalla presenza di tutte le altre.
Questo procedimento è stato esteso a tutte le variabili 
considerate nel questionario tranne due: RAPSUP e PEND. Que­
ste ultime sono variabili continue espresse nella loro unità 
di misura.
Nel modello di regressione stimato la variabile RAPSUP 
(rapporto fra superficie coperta e superficie totale) indica
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Tabella 3 - Definizione delle variabili
RAPSUP : rapporto tra superficie coperta e superficie totale, e-
spresso in termini percentuali
OUTPUT : 1 quando meno del 50% delle vendite indirizzato al Com­
prensorio di Torino
0 altrimenti
INPUT : 1 quando meno del 50% degli acquisti è fatto nel Can- 
prensorio di Torino
0 altrimenti
AD 1 : 1 classe di addetti 1 0 - 1 9
0 altrimenti
AD 2 : 1 classe di addetti 20 - 49
0 altrimenti
AD 3 : 1 classe di addetti 50 - 99
0 altrimenti
AD 4 : 1 classe di addetti¡100 - 199
0 altrimenti
AD 5 : 1 classe di addetti 200 - 499
0 altrimenti
AD 6 : 1 classe di addetti 500 - 999
0 altrimenti
IND : 1 insediamento su area industriale
0 altrimenti
EES : 1 insediamento su area residenziale
0 altrimenti
AGR : 1 insediamento su area agricola
0 altrimenti
SER : 1 insediamento su area destinata a servizi
0 altrimenti
PRI : 1 insediamento su area privata di strumenti urbanistici
0 altrimenti
TOCENTRO : 1 localizzazione nel centro di Torino (quartieri 1 - 9 )
0 altrimenti
TOPERIF : 1 localizzazione negli altri quartieri di Torino
0 altrimenti
CINTURA : 1 localizzazione nella cintura di Torino(USL 2 4 - 2 9  - 
32 - 33 - 34)
0 altrimenti
PRIMA 46 : 1 data di insediamento precedente al 1946
0 altrimenti
MIRACOLO : 1 data di insediamento compresa tra il 1946 e il 1960
0 altrimenti
ANNI 60 : 1 data di insediamento ccnpresa tra 1961 e 1970
0 altrimenti
PEND : quota percentuale degli addetti provenienti dal comune
di insediamento.
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la "saturazione" dell'area a disposizione dello stabilimen - 
to. Le variabili AD1-AD6 indicano, cerne si è detto, le dimen 
sioni. Le variabili INPUT, OUTPUT e PEND indicano la forza 
dei legami produttivi con l'ambiente locale. Le variabili 
IND, RES, AGR, SER, PRI, indicano il tipo di area di insedia 
manto secondo la strumentazione urbanistica; le variabili TO 
CENTRO, TOPERIF, CINTURA indicano la collocazione geografica 
dello stabilimento, e le variabili PRIMA46, MIRACOIO e ANNI 
60 il periodo di insediamento. Nella Tabella non compaiono 
variabili che indicano il settore di appartenenza dello sta­
bilimento.
La considerazione dei settori è stata però introdotta se­
condo dué diverse modalità. Si è dapprima stimato il modello 
separatamente per i principali settori: ciò non ha tuttavia 
dato risultati apprezzabilmente diversi dal modello genera - 
le. Si è successivamente introdotto nel modello generale una 
variabile di settore; i coefficienti stimati non risultavano 
significativi, e probabilmente affetti da multicollinearità 
con altre variabili.
2.2 II problema della distorsione del campione e le soluzio­
ni adottate
Nell'applicare il modello di regressione, tuttavia, si è 
presentato un problema. Il campione costituito dalle rispo - 
ste al questionario non solo non è casuale, ma^è quasi sicu­
ramente distorto (cfr. paragrafo 1.3). Ciò può determinare 
stime fortemente imprecise, e inoltre una variabile può ri­
sultare significativa o meno in funzione della distorsione 
del campione. Si supponga, per fare un esempio, che le irtpre 
se piccole abbiano risposto al questionario meno di quelle 
grandi, ma che fra le imprese piccole il fatto di doversi lo 
cálizzare abbia operato cane incentivo a rispondere con mag­
gior forza che fra le grandi. In tal caso, la percentuale di 
rilocalizzazione fra le imprese piccole risulta abusivamen­
te elevata, e la piccola dimensione potrebbe risultare signi, 
ficativa nell'influenzare la rilocalizzazione.
Per ovviare a questo inconveniente abbiamo operato in due 
modi.
a. Modello non condizionale
Il numero di rilocalizzazioni (o distacchi) risultato dal 
questionario può essere interpretato (secondo due ipotesi e— 
streme) o come il numero vero delle iniziative, o cerne un 
valore che sta al totale delle risposte come il vero valore 
delle iniziative sta al totale delle imprese nel comprenso - 
rio di Torino. Cerne abbiamo visto la prima interpretazione
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sottostima il numero reale di iniziative e la seconda lo so­
vrastima, per cui il numero vero risulta compreso fra le 
due.
Le verifiche sono state perciò condotte separatamente se­
condo le due ipotesi. Nella prima (ipotesi minima) le riloca 
lizzazioni sono 34 i distacchi 25 e il campione è rispettiva 
mente di 1006 e di 1025 casi; nella seconda (ipotesi massi - 
ma) le rilocalizzazioni sono 103, i distacchi 73 e il campio 
ne è di 1092 casi. Possiamo considerare significative le va­
riabili che risultano tali in entrambe le ipotesi. Per le al 
tre è possibile (ma non necessario) che la significatività 
dipenda dalla distorsione del campione.
b. Modello condizionale
In alternativa, si è considerato il solo campione delle 
imprese che hanno intenzione di assumere gualche iniziativa 
- circa meta dei casi - e si è valutata la probabilità che 
tale iniziativa si traduca in una rilocalizzazione o in un 
distacco.
Ci si è posti cioè il problema di quali variabili (fra 
quelle considerate dal questionario) fanno sì che un'impresa, 
avendo già deciso una qualche forma di ristrutturazione del­
l'insediamento, opti per il trasferimento dello stabilimen­
to o per la costruzione di un nuovo stabilimento.
2.3 Analisi dei risultati del modello non condizionale
Le equazioni stimate (vedi tabelle 4, 5, 6, 7, 8) non 
vogliono essere la definizione di un compiuto modello proba­
bilistico, ma solo la verifica della validità delle variabi­
li considerate nell'indagine della Regione Piemonte nel de­
terminare la mobilità. E' comunque interessante notare che 
le equazioni stimate sono più forti nel caso delle rilocaliz 
zazioni che non dei distacchi, e soprattutto con un più am­
pio scarto (come risulta dai test F) fuori Torino che non a 
Torino. Ciò può volere dire due cose, e probabilmente sono 
vere entrambe; che a Torino il campione è maggiormente di­
storto e che le variabili considerate sono più significative 
fuori Torino che non a Torino, ove contano maggiormente va­
riabili non incluse nel modello, quali potrebbero essere in­
dicatori di crescita delle singole imprese e indicatori del 
tipo di relazioni esistenti tra imprenditore, autorità loca­
li e organizzazioni sindacali.
Esaminiamo ora le singole variabili.
Rapsus. Il rapporto fra superficie coperta e superficie tota 
le è altamente significativo, limitatamente alle rilocalizza 
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no significative. L'essere l'insediamento precedente al 1946 
è un fattore abbastanza importante di mobilità (dal 13 al 5% 
sul totale del comprensorio); mentre un insediamento che ri­
sale agli anni 60 è particolarmente poco propenso ad operare 
un distacco, e uno che risale agli anni 50 e si trovi fuori 
Torino a rilocalizzarsi. Quest'ultimo risultato è abbastanza 
interessante; sembra indicare che fuori Torino le imprese 
più consolidate sono più attaccate al loro insediamento di 
quelle relativamente più giovani.
ADI - AD6. Nessuna di queste variabili resiste a entrambe 
le ipotesi nel caso delle rilocalizzazioni. Risulta invece 
confermata l'ipotesi che le grandi dimensioni favoriscono i 
distacchi.
2.4 Analisi dei risultati del modello condizionale
Cane è lecito attendersi, i risultati del modello condi - 
zionale sono i più sostanziosi. Va subito notato che le equa 
zioni sono molto deboli nel comune di Torino, e altamente s:L 
gnificative fuori Torino.
Rilocalizzazioni. A  Torino (vedi Tabella 7) risulta signi­
ficativa la sola variabile RAPSUP, fuori Torino^ le variabili 
RAPSUP, INPUT, RES, SER, CINTURA con segno positivo, MIRACO­
LO e ANNI60 con segno negativo.
Il significato è il seguente: un'impresa tende con maggio 
ri probabilità a rilocalizzarsi piuttosto che a prendere ini 
ziative più semplici (ampliamento o ristrutturazione) se:
a. il rapporto superficie coperta/superficie totale è alto;
b. ha deboli legami dal lato degli input con la realtà loca 
le;
c. è collocato su un'area impropria;
d. è di grandi dimensioni;
e. è di recente insediamento (anni '70). Questo risultato 
(che consegue dall'avere le altre variabili torporali si 
gnificative un secmo negativo), è piuttosto notevole;
f. è collocata nella cintura torinese.
Sul totale del comprensorio, i segni delle variabili si­
gnificative non cambiano; perdono di significato INPUT, CIN­
TURA (ovviamente), MIRACOLO e ANNI60. Entrano invece come va 
riabili significative TOPERIF e PEND entrambe con segno posi 
tivo.
Nel complesso la quota di variabilità spiegata è piutto - 
sto elevata; fuori Torino R2 è poco meno di 0,3.
Probabilità della rilocalizzazione per tipi. Le duttmies che 
abbiamo costruito sono additive rispetto al termine costan -
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RAPSUP 0 .0047 .....K 0.0046 **** 0 .0047 .....
OUTPUT - 0.0204 - 0 .0659 - 0.003 1
IMPUT 0 .03 63 - 0.0187 0 .0563
AD 1 0.0983 - 0.1120 0 .03 13
AD 2 0 .0645 - 0 .0975 - 0 .0132
AD 3 0 .0122 - 0.2291 - 0 .0403
AD 4 0 .0661 - 0.1440 0 .0294
AD 5 - 0.0611 - 0.2963 - 0 .0999
AD 6 0.0344 0 .0000 - 0 .0909
IND 0 .04 69 0.1580 0 .0134
RES 0.1709 *** 0.1682 0.2166 *****
AGR - 0 .0257 - 0 .0909 - 0.0324
SER 0.2006 *** 0 .2099 0 .2277 ****
PRI 0 .0193 - 0.1986 0 .0331
TOC ENTRO 0 .0158 - 0.1691
TOPERIF 0.0806 ** - 0.1448
CINTURA 0.0614 * 0.0746 ***
PRIMA 46 0 .0394 0.1277 0 .0108
MIRACOLO - 0.0344 0 .0896 - 0.0887 **
ANNI 60 - 0.0286 0 .0825 - 0 .0629 **
PEND 0.0009 * 0 .0007 0 .0007
COSTANTE - 0.2614 0.1027 - 0.1854
F 6.109 0.746 5.574
R2 0.24 0.10 0 .28
GL 21/439 20/ 128 19/292
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te, e la costante stessa rappresenta una tipologia che chia­
meremo tipo di riferimento. La probabilità di rilocalizzar­
si dello stabilimento di riferimento è pari al valore della 
costante quando valgono zero tutte le altre variabili.
Le due variabili continue del modello (RAPSUD e PENO) van 
no trattate in modo diverso. Non avrebbe senso infatti co­
struire un tipo di stabilimento che presenti un rapporto su­
perficie coperta/superficie totale pari a zero o poco più op 
pure con una quota percentuale degli addetti provenienti dal 
comune di attuale insediamento pari a zero.
Si potrà allora definire una tipologia scegliendo il vaio 
re opportuno di RAPSUP e PEND.
Ad esempio, usando i dati relativi alle rilocalizzazioni 
in tutto il Comprensorio la probabilità di rilocalizzazioni 
del tipo di riferimento corretto con i valori nodi di RAPSUP 
(53.03) e PEND (60.45) è molto bassa, positiva e pari al 4%. 
La correzione, che è comunque arbitraria, usa i valori medi 
delle due variabili continue nella convinzione di rendere co 
sì minimo l'errore che si ccrrmette qualificando il tipo di 
riferimento. E' comunque evidente che al tendere a zero del­
le due variabili diminuisce la loro rappresentatività. Le ca 
ratteristiche nell' impresa-tipo e il contributo delle singo­
le variabili alla probabilità di rilocalizzazioni sono illu­
strati nella Figura n. 2.
E' possibile a questo punto definire un identikit degli 
stabilimenti che hanno la più alta probabilità che una ini­
ziativa si traduca in una rilocalizzazione, e di quelli che 
hanno la più bassa probabilità.
Ci si può attendere che l'Impresa a massima probabilità 
abbia un rapporto superficie coperta/superficie totale pari 
a 1, ossia tutta la superficie disponibile occupata da edifi 
ci; risiede su un'area destinata dalla strumentazione urbani 
stica a servizi pubblici; si trovi nella periferia di Tori­
no.
Il risultato in termini di probabilità di rilocalizzarsi 
di uno stabilimento nelle condizioni appena elencate — con 
tutte le altre variabili a zero - è pari al 49%. Questo vuo­
le dire che su, per esempio, cento imprese che intendano as­
sumere una iniziativa, e si trovino nelle condizioni cita­
te, ci si può attendere che ben 49 optino per una rilocaliz­
zazione .
Uno stabilimento che ha una percentuale di superficie edi 
ficata pari al 60%; che è di grandi dimensioni e su un'area 
propria; che si trova lontano dal centro del comprensorio; e 
che è di recente insediamento, ha invece una probabilità di 
rilocalizzarsi pari a poco meno del 3%.
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sua disposizione tenderà a spostarsi (ma non a sdoppiarsi). 
RAPSUP vale in media 56.17; uno scostamento del 10% da que­
sto valore determina una variazione nella probabilità di ri­
localizzarsi (eq.1) di poco inferiore al 2%.
Nell'ipotesi massima RAPSUP è molto stabile e presenta lo 
stesso valore in tutte e tre le aggregazioni territoriali u- 
tilizzate. Lo è meno nell'ipotesi minima.
Input e output, pend. Le prime due sono scarsamente signifi­
cative; output non lo è mai, input lo è in due casi nell'ipo 
tesi massima, una volta a meno e una volta a più del 90%7 
Plausibilmente, data 1'omogeneità dell'area torinese dal pun 
to di vista dei trasporti, e dato che la maggior parte degli 
spostamenti si indirizza entro l'area, i legami produttivi 
locali contano poco. E' invece più significativa, anche se 
con un basso valore dei parametri, la variabile pend,con se­
gno positivo. La significatività di questa variabile potreb­
be essere però "falsa": le imprese che intendono rilocaliz - 
zarsi sono collocate per lo più nel centro del comprensorio, 
dove risiede la maggior parte degli addetti.
Rea, Ind, Agr, Ser e Fri. Su queste variabili grava il so­
spetto di essere fortemente influenzate dalla distorsione del 
campione. In effetti, è plausibile che chi si trova su un'a­
rea inpropria ma se ne sta andando risponda con un certo en­
tusiasmo al questionario, e che chi si trova su un'area im­
propria e non intenda andarsene preferisca non rispondere 
per non "mettersi in mostra". Questo meccanismo produce una 
sopravalutazione della quota di inprese che si vogliono riio 
calizzare e che sono su aree inproprie.
E infatti Res e Ser seno altamente significativi, e con 
alti valori dei parametri, nell'ipotesi massima (per le so­
le rilocalizzazioni, logicamente). Fuori Torino, la sola Res 
è comunque significativa anche nella ipotesi minima, il che 
indica una reale tendenza delle imprese collocate su aree re 
sidenziali ad abbandonare tali aree. La tendenza non è debo^ 
le; tale localizzazione inpropria fa crescere la probabilità 
di rilocalizzarsi di un valore compreso fra il 5 ed il 12%.
Tocentro, Toperif, Cintura. La sola significativa in entram­
be le ipotesi di queste variabili è l'ultima, ovviamente so 
lo per gli stabilimenti fuori Torino. Ciò significa che gli 
stabilimenti collocati entro la cintura torinese sono più mq 
bili di quelli che hanno sede nella parte periferica del ccm 
prensorio. Questa variabile è significativa, con segno posi­
tivo, sia per la probabilità di rilocalizzazione che di di­
stacco.
Prima 46, Miracolo, Anni 60. Alcune di queste variabili so­
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sti due tipi presentano valori rispettivamente pari a 58.7% 
e a 9.66%. Naturalmente si è sostituita la variabile CINTURA 
e TOPERIF.
Le variabili più interessanti dal punto di vista dei para 
metri sono RAPSUP e alcune variabili di area. Di RAPSUP si è 
già parlato.
Due variabili di area sono molto significative e nello 
stesso tempo contribuiscono grandemente alla probabilità di 
rilocalizzarsi.
L'effetto di RES sulla probabilità di rilocalizzarsi e al 
netto degli effetti di tutte le altre variabili è ^ pari al 
17% nel Comprensorio di Torino e pari al 21% se sì esclude 
Torino. L'effetto di SER è pari rispettivamente al 20% e 23%.
Questi risultati confermano la preoccupante localizzazio­
ne attuale di diverse imprese del comprensorio di Torino che 
hanno risposto al questionario. E confermano la presenza^ di 
un serio problema per quanto riguarda la mobilità delle indù 
strie nel comprensorio.
Contrariamente alle ipotesi le variabili che catturano la 
dimensione occupazionale degli stabilimenti presentano segni 
contradditori, ma - in ogni caso - il loro effetto non è si­
gnificativamente diverso da zero.
L'effetto infine dovuto alla localizzazione nella perii e— 
ria di Torino o nella cintura è di segno positivo e abbastan 
za rilevante.
Distacchi
Anche per i distacchi la distinzione tra l'intero compren 
sorio senza il Comune di Torino e la sola città di Torino e 
assai rilevante. Per la sola Torino infatti il test F sulla 
intera regressione non raggiunge i livelli minimi di signifi 
catività necessari per poter rifiutare l'ipotesi che i coef_ 
fidenti, nel loro insieme, non siano diversi da zero.
Accettabile è invece la regressione per l'intero Campren- 
sorio e per quella parte che esclude Torino.
Come si può notare dalla Tabella n. 8 le variabili signi­
ficative per l'intero Comprensorio sono RAPSUP, AD6, AGR, 
CINTURA e ANNI60 (quest'ultima con segno negativo).
La probabilità massima di un distacco è attribuibile ad u 
na impresa che si trovi nelle seguenti condizioni: abbia un 
rapporto superficie coperta/superficie totale pari a , occu 
pi tra i 500 e i 999 addetti, risieda su un'area agricola e 
nella cintura di Torino. L'insieme di queste condizioni, con 
tutte le altre variabili a zero, dà luogo ad una probabilità 
di distacco pari al 63,6% nell'intero Comprensorio. Invece 
nel resto del Comprensorio con esclusione di Torino e senza 
l'effetto derivante dall'insediamento su un'area agricola la
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RAPSUP 0 .0010 •* 0 .0012 0.0012 **
OUTPUT 0.0282 - 0.0327 0 .0397
IMP UT 0 .0280 0 .033 6 0.0148
AD 1 0.2454 0.1366 0.2937 *
AD 2 0.2001 0.1285 0.2265
AD 3 0.1706 0.1591 0.1637
AD 4 0.2338 0.5077 ** 0 .2108
AD 5 0.1594 0 .0660 0.1949
AD 6 0.4905 ** 0 .0000 0.7395 ****
IND 0 .0150 - 0.0184 0 .0012
RES - 0.0080 - 0.0420 - 0.0373
AGR 0.1242 ** 0.2900 0 .0850
SER 0.0116 0.123 7 - 0.1576 *
PRI - 0.0222 - 0.0727 - 0.0587
TOCENTRO 0 .0755 0.2426
TOPERIF 0.03 75 0.1642
CINTURA 0.0845 *** 0.0904 •**
PRIMA 46 - 0.0055 - 0.0046 0 .0055
MIRACOLO 0 .0324 0.0325 0 .0517
ANNI 60 - 0.0928 **** - 0.0615 - 0.1034 ****
PEND - 0.0003 - 0 .0009 0.0000
COSTANTE - 0.1633 - 0.1421 - 0.1890
F' 1.460 0.607 2 .008
R2 0 .07 0 .09 0.121
GL 21/43 9 20/128 19/292
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probabilità è pari al 76,1%. In entrambi i casi se le^impre­
se sono sorte negli anni '60 le probabilità di un distacco 
diminuiscono di circa il 10%.
2.5 Alcune considerazioni finali
La sospetta distorsione del campione e l'assenza di alcu­
ne variabili cruciali rendono molto ampio l'intervallo di 
confidenza delle stime effettuate. Tuttavia il modello ha 
nesso in evidenza il peso di due variabili non nuove,ma scar 
samente considerate in precedenti lavori in tema di riloca - 
lizzazione: il rapporto tra superficie coperta e superficie 
totale e la destinazione urbanistica dell'area attualmente 
occupata. Ciò che l'analisi di regressione ha messo in luce 
è dunque la notevolissima inportanza relativa di queste due 
variabili che acquistano altrettanto valore se si tien conto 
che si tratta di variabili decisionali preprie dell'operato­
re pubblico. La percentuale di superficie edificabile sul to 
tale di quella posseduta e la destinazione di un terreno ad 
area residenziale o ad area su cui sorgeranno pubblici servi 
zi dipendono infatti da decisioni urbanistiche pubbliche.
Anche l'utilizzo del modello condizionale presenta un 
qualche interesse. Un tale modello infatti permette di stu­
diare l'effetto di alcune variabili sulla probabilità di ri­
localizzazione o di distacco, dopo che altre variabili hanno 
già indotto l'impresa ad assumere una qualche iniziativa o 
in tema di mobilità industriale o di ristrutturazione/amplia 
mento dell'edificio attuale.
Quali che siano le variabili che "spiegano" l'esistenza 
di una iniziativa - ad esempio alcuni indicatori di cresci - 
ta - resta il fatto che si riprensetano cane statisticamente 
significative RAPSUP, RES e SER. Ciò sembra indicare che i 
loro effetti siano specificamente attribuibili ai processi 
di rilocalizzazione e di distacco e non ad una generica ne­
cessità di una qualche iniziativa.
Deriva infine da quanto prima riassunto una ulteriore 
qualificazione del ruolo delle variabili "pubbliche sui pro 
cessi di rilocalizzazione. In un precedente lavoro^ (4)si at­
tribuiva all'intervento pubblico di controllo sull'uso dei 
suoli e in generale alla pianificazione territoriale un ruo 
lo di impedimento e rallentamento dei processi rilocalizzati 
vi. Ciò riteniamo sia sostanzialmente corretto sotto il P^°- 
filo temporale', e l'elevato numero di rilocalizzazioni e di­
stacchi che l'indagine ha rilevato ne è proprio la conferma.
La presenza di una lunga "coda di attesa" indica infatti 
che molte imprese hanno negli ultimissimi anni rallentato o 
sospeso i processi di rilocalizzazione o di distacco.
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Quando però l'aspetto temporale viene mano, cane nelle a- 
nalisi condotte nel presente lavoro, emerge con una certa 
chiarezza anche una spinta positiva e non solo di impedimen­
to ad opera delle stesse pubbliche autorità verso processi 
di mobilità industriale. Questo almeno è guanto RAPSUS, RES 
e SER suggeriscono. In altri termini, i vincoli sulle aree 
poste dall operatore pubblico fanno sì che le iniziative del 




(1 ) Per una lettura dei dati descrittivi ottenuti dalle risposte fomite 
dalle imprese ai questionari della Regione, si rinvia al quaderno I— 
KES n.6.
(2) Nel rapporto I/R, I non indica il numero di stabilimenti in quanto 
un solo stabilimento può avere più iniziative.
(3) In aggiunta a quanto detto nel paragrafo successivo, l'utilizzo del 
nodello lineare di probabilità presenta altri due inconvenienti,cioè 
la non normalità dei residui e la non carretta specificazione.il pru­
no fa si che le stime non siano efficienti; mentre il secondo consi­
ste nell'assenza di vincoli sui parametri, per cui è possibile otte­
nere risultati esterni all'intervallo (0,1) per i quali quindi non 
ha senso parlare di probabilità.
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CAPACITA' INNOVATIVA E POTENZIALE IOCALE NEL CONTESTO REGIO 
NAIE ITALIANO: ALCUNE VERIFICHE EMPIRICHE
di Enrico CICIOTTI (1 )
Sommario
Partendo dai risultati di un'indagine empirica condotta 
dall'autore presso 1'International Institute of Management 
di Berlino per conto della CEE, questo saggio cerca di e- 
stendeme la validità al contesto regionale italiano.
Dopo alcune considerazioni di ordine generale e metodolo 
gico sul significato dell’analisi condotta per i paesi del­
la CEE, vengono esaminati i differenziali regionali in 
ni fattori di input del processo innovativo. In particola 
re, l'attenzione è rivolta alle attività di Ricerca e Svi 
luppo, al terziario del secondario (TDS), ai servizi per la
produzione e le imprese. . .
Viene inoltre verificato il ruolo svolto dai sistemi ur 
bani nel determinare il potenziale innovativo/deficit fun - 
zionale delle principali macro aree italiane.
Infine, sulla base dei risultati di una indagine enpiri- 
ca condotta dall'autore sulla diffusione di una innovazione 
di processo in alcune regioni italiane, viene analizzato il 
rapporto esistente tra prestazioni innovative e e inprese 
e mix funzionale regionale.
1. Introduzione
L'analisi condotta in una recente ricerca sulle determi­
nanti del potenziale innovativo nelle aree meno prospere 
dei paesi della CEE (Ciciotti-Wettmann 1980), ha messo in 
evidenza corte l'esistenza di differenziali regionali nei 
fattori che a priori possono essere considerati_ rilevanti 
per il processo innovativo non implica che vi siano neces 
sariamente delle differenze nelle prestazioni regionali in
termini di capacità innovativa. . . .. . H
Mentre infatti ciascuno di questi fattori costituisce in 
dubbiamente un input del processo innovativo, essi Tessono 
essere considerati come determinanti del potenzia
(1) istituto 
Sacro Cuore,
di Scienze Economiche, Università Cattolica del 
Largo Gemelli, 1, 20123 Milano.
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tivo regionale solo nel senso che il livello del loro svi­
luppo permette di distinguere, sulla base dell'esperienza , 
sistemi aperti all'innovazione da quelli dove è meno proba­
bile abbia luogo il processo innovativo.
D'altro canto sia considerazioni teoriche che evidenze 
empiriche permettono di collegare fattori come 1’ attività 
di R-S, le funzioni direzionali, il terziario del seconda - 
rio (TDS) e i servizi alle imprese all'introduzione e alla 
diffusione delle innovazioni.
In base alla letteratura corrente sembra infatti esiste­
re una relazione tra il livello delle attività di R-S (spe­
sa, personale) e la crescita delle imprese, benché la dire­
zione di questo rapporto di causalità sia meno chiara o po­
co esplorata (Thwaites 1978). E' quindi probabile che lina 
distribuzione spaziale disomogenea di questa attività abbia 
un peso sul livello di prestazione regionale, anche se oc­
corre distinguere tra imprese locali e imprese controllate 
dall'esterno; queste ultime infatti possono beneficiare dei. 
l'attività di R-S svolta altrove dalla case madre.
Le analisi empiriche sinora condotte hanno inoltre dimo­
strato che una rilevante quota di innovazioni sono state 
stimolate inizialmente dalla percezione di un bisogno dei 
consumatori (Langrish et al. 1972) . A questo fine diviene 
molto importante il sistema di circolazione delle informa - 
zioni interno alle imprese, specialmente per quanto riguar­
da i contatti tra il personale occupato nelle attività di 
R-S e quello che lavora nella funzione marketing. Questi le 
gami, in genere molto delicati, dipendono in larga misura 
dalla qualità e dall'organizzazione dello staff ( Carter - 
Williams 1958); inoltre queste caratteristiche intrazienda 
li sembrano essere molto importanti nel determinare la capa 
cità di imitazione di un'impresa (Thwaites 1978).
E' quindi molto probabile che,sia la centralizzazione di 
queste funzioni,sia differenze spaziali nella qualità del 
sistema interno di circolazione delle informazioni di una 
impresa (definito in termini di occupazione non direttamen­
te produttiva) possano influenzare la possibilità che a w e n  
gano innovazioni o rapide adozioni nelle aree-problema. Se­
condo i risultati di un'indagine erpirica, le maggiori dif­
ferenze riscontrate tra imprese che avevano avuto rispetti­
vamente successo ed insuccesso nel loro processo di innova­
zione erano da attribuire alle funzioni di ricerca e di mar 
keting (Sappho 1971).
Da un punto di vista teorico, peraltro, la carenza di al 
cune finzioni superiori all'interno di un'impresa potrebbe 
essere compensata tramite l'acquisto di servizi industriali 
esterni. In pratica, però, questa probabilità sambra forte­
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mente ridotta per le inprese che operano nelle aree perife­
riche da almeno due ordini di problemi.
Innanzitutto, questo richiederebbe una distribuzione o- 
monenea delle attività di servizio che in pratica seguono 
la concentrazione spaziale delie attività direzionali inter 
ne delle imprese, dimostrando così un loro ruolo integrati­
vo più che meramente sostitutivo delle funzioni interne. In 
secondo luogo, dal fatto che le irprese locali delle aree 
periferiche sembrano orientate nella maggioranza dei casi 
ad acquistare servizi in loco, nonostante le carenze quali­
quantitative dell1 ambiente in cui operano.
Queste conclusioni si ricavano da analisi della demanda 
di servizi esterni condotte su inprese localizzate in aree 
periferiche della Gran Bretagna (James-Marshall-Waters 1979; 
Marshall 1979).
I risultati dell'analisi della distribuzione regionale 
di questi fattori nelle macroregioni dei paesi CEE sono 
riassunti nella Tabella 1. Da essa emerge in modo molto net­
to la concentrazione spaziale delle attività di R-S, delle 
funzioni direzionali e del terziario interno ed esterno.
Questo significa, in pratica, riconoscere l'esistenza , 
nella maggioranza dei paesi della Caminità, di divari regio 
nali nella qualità e varietà dell'offerta di lavoro e di in 
formazione in campo scientifico, tecnologico, manageriale e 
di mercato. Questo fenomeno, corte dimostrato dalle poche ma 
peraltro significative analisi della capacità innovativa a 
livello regionale (Oakey, Thwaites, Nash 1980; Thwaites-Ed- 
wards-Gibbs 1982) sembra influenzare non solo la capacità 
innovativa in senso stretto, ma anche il processo di diffu­
sione delle innovazioni.
Abbiamo pertanto ritenuto ottortuno approfondire questo 
argomento, compiendo un'analisi che tentasse di approfondi­
re questo fenomeno a livello delle singole regioni italia - 
ne. Nel capitolo 2 abbiamo così analizzato i differenziali 
regionali dei fattori di input del processo innovativo. Nel 
capitolo 3 si è cercato di valutare il potenziale locale/de 
ficit funzionale delle singole regioni, collegandolo anche 
al possibile ruolo dei sistemi urbani. Nel capitolo 4, ìnfi^ 
ne, si è cercato di mettere in realzione il mix funzionale 
di Lombardia, Emilia-Romagna e Mezzogiorno con la diffusio­
ne di una innovazione di processo: le macchine utensili a 
controllo numerico (m.u.c.n.).
2. Differenzi ali regionali nei fattori di input del proces­
so innovativo
II primo indicatore preso in considerazione è costituito 
dalle spese per l'attività di R-S effettuate sia dalle un-
Tabella 1 - Distribuzione territoriale delle determinanti 
del potenziale innovativo nei paesi CEE (valori peroentua 
li o quozienti di localizzazione) ~
















- Centro-Nord 98 65 1.12 1.20
- Mezzogiorno 2 35 0.62 0.60
FRANCIA




- 1 0  agglomera-
zioni 100 - -
- Resto 0 - -
GRAN BRETAGNA
- Sud-Est 70 62 1.27 _
- Resto 30 38 - -
IRLANDA
- Regioni dell'Est 45 — _
- Resto 55 -
OLANDA
A
- Randstad 58 67 _ _
- Resto 42 33 -
DANIMARCA
- A.M. Copenaghen 40 56 - 1.70
- Resto 60 44 - 0.60
Fonte: Ciciotti - Wettmann, 1980
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prese pubbliche che dalle inprese private. Carne risulta dal 
la Tabella 2, l'Italia Nord-Occidentale presenta la massima 
concentrazione di questa voce di spesa (il 72,6% nel 1981), 
mentre il Mezzogiorno mostra i valori minimi ( 5,2% nèl 
1981). Questa estrema polarizzazione risulta in parte miti­
gata se si considera il dato delle sole imprese pubbliche , 
che nel 1981 effettuavano l'11,3% delle loro spese per R-S 
nel Mezzogiorno. Anche da un punto di vista dinamico si no­
ta un certo miglioramento della posizione relativa delle a- 
ree non centrali: nel periodo 1978-'81 sia l'Italia Nord-O­
rientale che il Mezzogiorno vedono quasi raddoppiata la lo 
ro spesa per R-S (+80,4% e +108,0% rispettivamente). Consi­
derati i modestissimi valori di partenza, però, la sperequa 
zione territoriale risulta ancora molto forte.
Se scendiamo poi al livello delle singole regioni (vedi Ta 
bella 3), notiamo che Lombardia e Piemonte, oltre ad occupa 
re il primo e secondo posto in graduatoria, effettuano da 
sole quasi il 70% della spesa complessiva per R-S. Dal con­
fronto tra struttura industriale, espressa in termini di 
percentuale di occupati nell'industria, e spesa per R-S ri­
sulta inoltre che solo altre due regioni, Lazio e Liguria , 
presentano concentrazioni di attività di R-S superiori alla 
rispettiva quota'di addetti industriali. Toscana ed Emilia- 
Romagna, benché siano tra le prime sei regioni per la spesa 
in R-S, hanno quote percentuali di spesa inferiori alle ri­
spettive quote di addetti industriali. Sul lato opposto la 
situazione è drammatica: non solo, infatti, la quota della 
spesa per R-S delle ultime sei regioni è strettamente ridot 
ta, ma in alcuni casi risulta particolarmente bassa rispet­
to alla quota corrispondente di addetti industriali. L esem 
pio più evidente è costituito dalle Marche, che pur avendo 
il 3,5% dell'occupazione industriale, effettuano solo lo 
0,22% delle spese per R-S. Questo dato, unito ai due prece­
denti di Toscana e Emilia-Romagna, sembra confermare la 
scarsa rappresentatività della spesa per R-S come indicato­
re di innovazioni nel caso di strutture economiche caratte­
rizzate da inprese di piccole dimensioni che seguono parti­
colari modelli di integrazione territoriale. Al contrario , 
risulta estremamente significativo il fatto che la Sarde - 
gna, con l'1,4% di occupazione industriale, effettui solo 
lo 0,19% delle spese di R-S.
Anche il livello di terziarizzazione interna delle impre 
se, il cosìdetto terziario del secondario risulta estrema - 
mente differenziato a livello territoriale. Cerne risulta 
dalla Tabella 4, nel 1981 solo l'Italia Nord-Occidentale 
presentava quozienti di localizzazione superiori all unità; 
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ri erano di poco inferiori ad uno, nel caso del Mezzogiorno 
il TDS risultava ancora fortemente sottodimensionato ( il 
60% di quello atteso). L'analisi temporale mostra peraltro 
una tendenza, anche se molto lenta, al riequilibrio (ci so­
no voluti infatti 20 anni per passare, nel Mezzogiorno, da 
un quoziente di localizzazione di 0,39 ad uno di 0,60).
La disaggregazione dei dati a livello regionale (Tabella 
5) mostra al primo posto le tre regioni del triangolo indu­
striale (oltre al Lazio, che essendo la sede delle inprese 
pubbliche, ha valori del quoziente di localizzazione molto 
elevati). E' interessante notare, inoltre, che sia Emilia- 
Romagna che Friuli presentano un terziario del secondario 
leggermente sovradimensionato rispetto alla loro struttura 
industriale. Agli ultimi posti, per quanto riguarda il li“ 
vello di terziarizzazione interno, troviamo solo le regioni 
meridionali. Questi dati sembrano confermare il tipo di svi­
luppo industriale che si è verificato nel Mezzogiorno: da
un lato la localizzazione di impianti di imprese del Cfentro 
-Nord, caratterizzati da grandi dimensioni, eccedenza di 
funzioni operative e manuali e carenze di funzioni direzio­
nali, di controllo e commerciali (Formez 1980); dall'altro, 
la nascita e lo sviluppo di un tessuto industriale locale 
caratterizzato in genere da dimensioni estremamente ridotte 
e, comunque, povero di funzioni terziarie interne. I divari 
tra regioni del Centro-Nord caratterizzate da imprese medio 
-piccole, come Emilia e Friuli, e le regioni meridionali so 
no una conferma di questo assunto. Nella lettura dei dati- 
regionali, inoltre, va considerato che il TDS ha un andaroen 
to, in relazione al crescere della dimensione aziendale,pri_ 
ma ascendente poi discendente (Crum-Cudgin 1977; Marshall 
1978). In particolare, per la Lombardia è stato riscontrato 
che il valore massimo (circa il 34% dell'occupazione tota - 
le) si ha nel caso delle inprese di medie dimensioni (200- 
500 addetti) (Irer 1984). Va infine ricordato che nelle imp 
rese medio—piccole una funzione terziaria importantissima è 
quella svolta dall'inprenditore. Da questo punto di vista 
sia le regioni dell'Italia Nord-Orientale che le regioni ine 
ridionali, proprio per il tipo di industrializzazione, mo­
strano per questa funzione specializzazioni superiori alle
altre. _ . .
L'ultimo elemento preso in considerazione nell analisi 
dei fattori di input del processo innovativo è costituito 
dal terziario esterno alle imprese. L'analisi dei^ servizi 
rivolti alle imprese è corplicato dalla difficoltà di iden­
tificare in modo univoco questo conparto. Gli studi piu re 
centi che si sono occupati della questione terziaria, oltre 
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suno finale e servizi alle imprese, hanno rostrato anche la 
possibilità di operare ulteriori distinzioni all’interno di 
questi ultimi (Tomquist 1973; Gershuny 1978;Goddard 1975).
Tutte queste classificazioni hanno però in comune l'ap­
proccio, in un certo senso deduttivo, che parte cioè dalla 
assunzione logica di quelle che possono essere considerate 
attività di servizio rivolte alle imprese piuttosto che al­
le famiglie, e non dalla misurazione della quota effettiva 
di terziario impiegato per consumi finali piuttosto che per 
il settore produttivo. Un approccio del genere, di tipo in­
duttivo, che richiede l'impiego di una tavola intersettoria 
le (Momigliano-Siniscalco 1980 e 1982) si scontra però con 
difficoltà a materiali di ordine statistico quando voglia 
essere utilizzato a scala regionale. Abbiamo ripiegato,per­
tanto su di una classificazione di tipo deduttivo, che pren 
desse in considerazione alcuni servizi di tipo infrastruttu 
rale (trasporti) e di tipo economico (credito e assicurazio 
ne), che si rivolgono tanto alla domanda finale che alle im 
prese; ad essi abbiamo aggiunto \i servizi rivolti prevalen­
temente alla produzione, come alcune branche del commercio 
all'ingrosso (materie prime, macchinari, prodotti energeti­
ci) e i servizi prestati alle imprese, inclusa 1' attività 
di R-S.
Cane risulta dalla Tabella 6, per tutte le regioni meri­
dionali si nota un sottodimensionamento di tutte e cinque 
le categorie di servizi considerati. Specializzate in tutti 
i servizi risultano, al Nord, solo Lombardia e Liguria, se­
guite dal Piemonte e dal Lazio che hanno valori del quozien 
te di localizzazione inferiore all'unità solo per il ccmmer 
ciò all'ingrosso. Le altre regioni del Centro-Nord mostrano 
conportamenti differenziati per i vari servizi; Umbria^ e 
Marche seguono un modello più simile a quello delle regioni 
meridionali, non risultando specializzate in nessuna attivi 
tà (anche se i loro quozienti di localizzazione sono, in me 
dia superiori a quelli delle regioni del Mezzogiorno); la 
Toscana risulta specializzata solo nei trasporti e nel cre­
dito, mentre l'Bnilia presenta valori inferiori all' unità 
solo nel commercio all'ingrosso e nei servizi alle imprese. 
Quest'ultimo comparto merita un discorso a parte.  ^ Valori 
del quoziente di localizzazione superiori all'unità, infat­
ti, si riscontrano solo Liguria, Lombardia, Piemonte, Lazio 
e Friuli. Poiché in questo comparto rientrano i cosiddètti 
servizi moderni o di terziario avanzato, abbiamo analizzato 
il fenomeno a livello più disaggregato , limitandoci ad al­
cune regioni rappresentative della realtà italiana. Dalla 
Tabella 7 risulta confermata, innanzitutto, l'estrema con - 
centrazione di questa attività nella regione Lombardia (una
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Tabella 6 - Occupati nei servizi di tipo infrastrutturale e 
prevalentemente rivolti alle imprese e alla produzione, per 
regione (quoziente di localizzazione) anno 1981
Regioni Trasporti Credito Assicura Commercio Servizi
zioni ingrosso alle
(a) imprese
Piemonte 1.02 1.13 1.18 0.99 1.08
Lombardia 1.01 1.54 1.81 1.28 1.10
Trentino A.A .1.03 1.13 0.90 1.00 0.88
Veneto 1.02 0.81 1.18 1.12 0.83
Friuli 1.33 0.90 1.63 1.04 1.02
Liguria 2.00 1.08 1.72 1.04 1.14
Emilia-R. 1.19 1.28 0.63 1.24 0.94
Toscana 1.07 1.16 0.90 0.97 0.85
Umbria 0.82 0.84 0.36 0.65 0.75
Marche 0.86 0.84 0.45 0.96 0.74
Lazio 1.52 1.64 2.00 0.80 1.46
Abruzzi 0.73 0.54 0.45 0.74 0.75
Molise 0.60 0.68 0.36 0.55 0.70
Campania 0.73 0.55 0.36 0.70 0.80
Puglie 0.60 0.57 0.27 0.68 0.91
Basilicata 0.59 0.37 0.27 0.63 0.76
Calabria 0.66 0.38 0.18 0.63 0.92
Sicilia 0.67 0.66 0.36 0.74 0.94
Sardegna 0.79 0.59 0.36 0.65 0.88
(a) Il commercio all'ingrosso per la produzione comprende le 
voci: 611, 612, 613, 614, 62, 63.
Fonte: elaborazione su dati ISTAT
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analisi condotta a livello provinciale su dati Seat confer­
ma la specializzazione della Lombardia in tutte queste atti 
vita;vedi Cappellin-Grillenzoni 1984).La Lombardia infatti, 
è l'unica regione che presenta valori del quoziente di loca 
lizzazione superiori all'unità per tutti i tipi di servi - 
zio.
L'unica eccezione è rappresentata dall'attività di R-S, 
il cui q.l., pari a 0,96, è comunque superiore a quello di 
tutte le altre regioni ad eccezione del Lazio. Questo feno­
meno è da collegare alla forte concentrazione nel Lazio 
delle attività pubbliche di ricerca (CNR, CNEÑ, ecc.). D'ai 
tro canto, l'analisi delle spese di R-S effettuate dalle im 
prese (vedi Tabella 3) ha mostrato certe la Lombardia abbia i 
valori massimi dell'attività di ricerca e sviluppo svolta 
internamente dalle imprese. In pratica, se si tolgono i la­
boratori di ricerca pubblici, la Lombardia presenta la mas­
sima concentrazione anche per le attività di R-S. Sul ver­
sante opposto troviamo Campania e Puglie, la cui unica spe­
cializzazione è nei servizi di consulenza legale. Da notare 
infine la relativa specializzazione di Bmilia-Ranagna e Li­
guria nelle agenzie di compra-vendita e locazione di ìmmobi. 
li dovuta essenzialmente all'attività turistica e al fenorme 
no della seconda casa.
3. Potenziale locale , deficit funzionale e ruolo d&i si­
stemi urbani
L'analisi sinora svolta permette di fare alcune conside­
razioni sul potenziale locale e, quindi, in prospettiva, 
sulla capacità innovativa e di adattamento delle regioni i- 
taliane. La prima considerazione riguarda il rapporto di in 
terdipendenza tra terziario interno alle imprese e terzia 
rio esterno, in particolare i servizi per le imprese. Que­
ste due categorie occupazionali seguono uno sviluppo paral­
lelo, confermando cerne uno degli aspetti essenziali della 
società post-industriale non sia costituito da una generica 
espansione dei servizi, ma da nuove modalità di produzione 
dei beni industriali, con un aumento del loro contenuto di 
attività non direttamente produttive svolte sia internamen­
te che all'esterno delle imprese. Se confrontiamo, infatti, 
il livello di terziarizzazione interno delle imprese, con 
la dotazione di servizi esterni(vedi Tabelle 5 e 6) notiamo 
ai primi quattro posti le stesse regioni, salvo qualche lis 
ve mutamento in graduatoria. Più che un rapporto di sostitu 
zione, quindi, tra i servizi interni e i servizi esterni 
sembra esistere una sorta di integrazione e complementarle 
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le regioni meridionali, caratterizzate da scarse funzioni 
direzionali interne alle imprese e da scarsa dotazione di 
servizi esterni. Viene cioè confermata l'ipotesi che i ser­
vizi esterni si localizzino e si sviluppino dove esiste una 
demanda locale, e che quest'ultima è condizionata non solo 
dalla presenza di un tessuto industriale ma, soprattutto , 
dalle sue caratteristiche funzionali, espresse in termini 
di attività interna di tipo direzionale, finanziario, com­
merciale, di ricerca e così via. Queste ipotesi trovano con 
ferma anche nelle analisi condotte a livello micro-economi­
co in singole regioni. E' stato dimostrato che le imprese 
maggiormente dotate di terziario interno sono, in genere , 
quelle che presentano forte domanda di servizi esterni.
In entrambi i casi si tratta di imprese molto dinamiche, 
che appartengono ad un gruppo, sono multilocalizzate, vendo 
no prodotti di alta qualità e tecnologia sia sui mercati na 
zionali che esteri, hanno dimensioni medio-grandi (Irer 
1984).
Il fatto che la nuova polarizzazione dello sviluppo av­
venga lungo le linee della società post-industriale, cioè 
in pratica a livello di occupazione terziaria per il siste­
ma produttivo, ripropone in modo diverso il ruolo delle 
grandi aree urbane.
La stazionarietà, o il calo, in termini danografici com­
plessivi, che ha caratterizzato queste aree negli ultimi an 
ni, unito ai fenomeni di industrializzazione diffusa, ha 
spostato l'interesse degli aspetti puramente qualitativi a 
quelli quantitativi.
Negli anni ottanta il problema non si presenta più in 
termini di sovradimensionamento urbano, dovuto alla forte 
densità di popolazione e alla concentrazione industriale,ma 
semmai in termini di "valori" metropolitani. Abbiamo pertan 
to cercato di verificare se a livello di sistemi urbani esjL 
stessero ancora differenziali nella dotazione di servizi 
per il sistema produttivo.
La Tabella 8 mostra l'elevato grado di specializzazione, 
di tutte le città prese in considerazione, per quanto riguar 
da trasporti e comunicazioni, credito e assicurazioni e com 
mercio all'ingrosso ( i q.l. sono sempre superiori all’uni­
tà, salvo poche eccezioni). Per i servizi alle imprese in 
senso stretto, però, si notano le principali differenze tra 
i sistemi urbani settentrionali e quelli meridionali. Men­
tre infatti Milano, Torino, Genova e Bologna presentano una 
specializzazione delle attività terziarie nel comparto dei 
servizi alle imprese, Napoli, Bari e Catania mostrano un 
sottodimensionamento proprio in quelle attività che dovreb­
bero qualificarle come aree metropolitane.
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Tabella 8 - Occupati nei servizi infrastrutturali e -prevalen­
temente rivolti alle imprese e alla produzione in alcune cit­


































(a) il q.l. è calcolato rispetto al totale degli occupati
(b) il q.l. è calcolato rispetto al totale degli occupati 
nel terziario
Fonte: elaborazione su dati ISTAT
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4. Rapporto tra prestazioni innovative e potenziale locale
in Lombardia Emilia-Romagna e Mezzogiorno
La presenza di una forte polarizzazione delle possibili 
determinanti del potenziale innovativo in poche aree del 
Centro-INford, e l'esistenza di un deficit funzionale per il 
Mezzogiorno, anche per quanto riguarda i sistemi urbani, ci 
ha spinto a cercare di mettere in relazione questi fattori 
di input con qualche elemento che fosse in grado di misura­
re le prestazioni innovative a livello regionale.Abbiamo co 
sì utilizzato i risultati di un'indagine sull'adozione del­
le macchine a controllo numerico da parte delle imprese ma­
nifatturiere in Lombardia, Emilia-Romagna e Mezzogiorno (Ci- 
ciotti 1983). Questo tipo di innovazione di processo è sta­
ta scelta per la sua rilevanza nazionale ed intemazionale 
dal punto di vista tecnologico, per la sua diffusione poten 
ziale in un gran numero di settori manifatturieri e per la 
esistenza dei settori stessi in più regioni italiane. Come 
risulta dalla Tabella 9, i tassi di adozione delle imprese 
lombarde sono i più elevati, seguiti da quelli dell' Umilia 
e del Mezzogiorno. Le inprese di questa ultima regione mo­
strano un utilizzo di macchine a controllo numerico inferio 
re del 60% a quello delle inprese lombarde e del 40% a quel, 
lo delle imprese emiliane. Dall'indagine inoltre risulta 
che la posizione delle regioni meridionali tende a peggiora 
re quando si considerano le inprese locali indipendenti,per 
le quali i tassi di adozione risultano ancora più bassi.
La Tabella 9 permette anche di mettere in relazione l'in 
troduzione delle macchine utensili a controllo numerico con 
le innovazioni di prodotto. Risulta così che in Lombardia 
e nel Mezzogiorno, pur con livelli assoluti molto diversi , 
le inprese più innovative nei prodotti sono anche quelle 
che adottano di più le macchine utensili a controllo numeri 
co. In Emilia, al contrario, non sembra esistere alcuna re­
lazione tra l'innovazione di prodotto e di processo, a con­
ferma della tipicità delle inprese emiliane di questi com­
parti, che producono in genere su conmessa e introducono le 
innovazioni di processo come le macchine a controllo numeri 
co su sollecitazione delle inprese coirmittenti.
La Tabella 10 permette un confronto, anche se molto sche 
matico, tra le prestazioni innovative delle imprese e alcu­
ni determinanti del processo innovativo.La Lombardia è l'u­
nica regione che presenta un sovradimensionamento delia spe 
sa per R-S, delle funzioni terziarie interne dell'inpresa e 
dei servizi esterni, ed infatti ha mostrato il tasso maggio 
re di adozione di macchine a controllo numerico. L' Emilia 
ha un leggero sovradimensionamento del terziario interno , 
valori di poco inferiori alla unità per quanto riguarda il
68
Tabella 9 - Tassi di adozione delle macchine utensili a con­
trollo numerico (rrtucn) per regione rispetto alla introduzione 
di nuovi prodotti
Lombardia Builia-Rcmaqna Mezzogiorno
- Prodotti nuovi 
per le inprese 60.7 49.9 25.0
- Prodotti nuovi 
per il mercato 62.5 74.8 (a) 28.1
- Entrambi i tipi 
di prodotti nuovi 80.0 26.7 37.5
- Nessun nuovo 
prodotto 18.2 63.3 18.7
- In oonplesso 59.1 41.1 25.0
Tasso di adozione = n ‘ di imprese che hanno adottato le mucn 
sul totale delle inprese intervistate
(a) dato statisticamente non significativo
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q.l. del terziario esterno e valori molto bassi (comunque 
superiori a quelli del Mezzogiorno) per le attività di R-S; 
coite aboiamo visto presenta il secondo livello nei tassi di 
adozione. Il Mezzogiorno, infine, risulta sottodinensionato 
in tutti e tre i fattori, ed infatti ha fatto registrare il 
tasso di adozione più basso, ci rendiamo conto che una ve­
rifica dei rapporti tra innovazione e potenziale locale an­
drebbe compiuto con metodologie più sofisticate, per il mo­
mento peraltro la breve verifica effettuata permette di 
trarre alcune prime conclusioni.
5. Conclusioni
L'analisi precedente ha permesso di verificare l'esistaci 
za di differenziaii regionali nei fattori che a priori pos­
sono essere considerati come input del processo innovativo. 
Tali differenziali caratterizzano tutte le regioni del meri 
dione ed in alcuni casi anche regioni centro-settentriona - 
li, contribuendo a definire la natura del processo regiona­
le di sviluppo in Italia. Se infatti, almeno da un punto di 
vista strettamente industriale, il divario Nord-Sud si è an 
dato molto modificando ed articolando, sembra oggi proporsi 
un nuovo dualismo per quanto riguarda i processi di terzia­
rizzazione tipici di una società post-industriale. Questo 
dualismo è presente sia a livello regionale che di sistemi 
urbani, rendendo difficile il processo di innovazione e di 
adattamento agli stimoli esterni del potenziale meridiona­
le. D'altro canto, lo stretto rapporto che esiste tra ter - 
ziario interno,sviluppo dei servizi esterni e sviluppo indù 
striale complessivo lasciano intendere che i divari regiona 
li sono ancora da attribuire ad un non completato processo 
di industrializzazione.
B ib lio g ra fia
Cappellin R., Grillenzoni C. (1983), Diffusion and specialization in 
the location of service activities in Italy, Sistemi urbani, 2 : 
249-262.
Carter C.F., Williams B.R. (1975), Industry and technical progress, Ox­
ford :Oxford University Press.
Ciciotti E. (1983), La diffusione regionale delle innovazioni in Ita­
lia: il caso delle macchine utensili a controllo numerico, rela­
zione presentata alla 3’ Conferenza della Associazione Italiana di 
Scienze Regionali, Firenze.
Ciciotti E., Wettmann R. (1980),27!e mobilization of indigenous poten - 
tial : project report, Berlin: IIM
Crum R.E., Gudgin G. (1977),ffcn production activities in UK, Bruxelles: 
Caimission of European Communities, Regional Policy Series n ‘ 3.
Formez (1980),Lao oro autonomo nell’Industria e nel terziario nel Mezzo­
giorno, Napoli.
Gershuny J. (1978), After industriai society, London: McMillan.
Goddard J. (1975), Office location in urban and regional development , 
Oxford: Oxford University Press.
Irer (1984), I servizi per lo sviluppo delle imprese, Milano:F. Angeli.
James V., Marshall J., Waters N. (1979) ¡Telecommunication and office lo_ 
cation, Discussion Paper: CURDS,University of Newcastle upon Tyne.
Langrish J. et al. (1972), Wealth from knowledge, London: MacMillan.
Marshall N. (1979), Corporate organization and regional office errploye- 
ment, Environment and planning, voi. 11: 553-563.
Momigliano F., Siniscalco D., Terziario totale e terziario per il siste 
ma produttivo, Economia e politica industriale, 25: 29-70.
Momigliano F., Siniscalco D. (1982), Note in tema di terziarizzazione e 
deindustrializzazione, Moneta e credito, 138: 143-181.
Oakey R., Thwaites A., Nash F. (1980), The regional distribution of in­
novative manufacturing establishments in Britain, Regional Stu - 
dies, 14: 253-254.
Sappho (1972), Success and failure of industrial innovation, London : 
SPRU, Centre for the study of Industrial innovation.
Thwaites A. (1978), The future of R-D activity in the Northern Region : 
a comment, Discussion paper, CURDS: University of Ifewcastle upon
Tyne.
Thwaites A., Edwards A., Gibbs A.C. (1982), Interregional diffusion of 
production innovations in Great Britain, Discussion Paper: CURDS , 
University of Newcastle upon Tyne.
Tornquist G. (1973), Contact requirements and travel facilities contact 
models of Sweden and regional development alternatives in the futa 
re, in Ered A., Tornquist G., System of cities and information
flows, Lund studies in geography, n. 38.
'
.
. : : '
■
TEORIA DELLE UTILITÀ' CASUALI E PROCESSI DI 
SCELTA DINAMICI A PIU' STADI: MODELLI NEL TEMPO 
DISCRETO E CONTINUO
di Giorgio LEONARDI (1) e Domenico CAMPISI (2)
Sommario
In questo lavoro viene sviluppata nel tempo discreto e 
delineata in quello continuo una versione dinamica di un irò 
dello ad utilità casuali. Il modello, sebbene in versione 
senplificata propone un nuovo approccio per lo studio della 
mobilità spaziale ( mobilità residenziale). Caratteristiche 
salienti del nuovo approccio sono:
- l'introduzione esplicita nel processo di scelta dei bene­
fici futuri attraverso un fattore di sconto,
- la valutazione delle interazioni fra più individui (atto­
ri) attraverso la considerazione di esternalità dipenden­
ti dallo stato nel processo di scelta.
Esperimenti numerici sono stati effettuati su un esempio 
reale, alcune Provincie della Regione Toscana. I risultati 
ottenuti, sebbene in forma molto aggregata, sembrano sugge­
rire che il nuovo approccio riesca a spiegare caratteristi­
che comportamentali usualmente non captate dagli approcci 
tradizionali.
1. Introduzione
La mobilità è per definizione un processo di scelta nel 
tempo e nello spazio sebbene molta della letteratura esi­
stente si concentri sullo spazio e trascuri il tempo, assu­
mendo che uno stato di equilibrio venga raggiunto con ritar 
di trascurabili.
Recenti sviluppi introducono la dimensione temporale 
(Ben-Akiva et al. 1978 e 1980, Weisbrod 1978, Weisbrod et 
al. 1980, Francois 1980, De Palma e Lefevre 1980, De Palma 
e Ben-Akiva 1981), ma soltanto per parametrizzare il siste­
ma lungo l'asse temporale, essendo il tempo soltanto un con
(1) International Institute for Applied System Analysis 
A-2361 Laxenburg-Austria.
(2) Istituto di Analisi dei Sistemi ed Informatica del CNR, 
Viale Manzoni 30, 00185 Roma.
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tatare per una sequenza di decisioni statiche. Questo lavo­
ro esplora il ruolo del tempo in modo più sostanziale, inda 
ga su cane la decisione di cambiare stato corrente dipenda 
dalla valutazione scontata dei possibili stati futuri. Tale 
approccio può apparire non realistico in quanto implica la 
capacità per il decisore di fare previsioni sul futuro e di 
risolvere problemi di ottimizzazione dinamica. Gli attori 
coinvolti nel sistema di mobilità (affittuari, inquilini , 
etc.) non sono, infatti, matematici. Un certo grado di reali­
smo viene immesso tramite l'approccio ad utilità casuali,in 
troducendo un rumore casuale per le previsioni e per le de­
cisioni, in modo da tener conto delle "imperfezioni" nel 
conportaménto attuale dovute a mancanza di informazioni, va 
riazioni dei gusti e delle preferenze, razionalità limita­
ta e così via.
L'approccio descritto applicato con una serie di ipotesi 
semplificative dà luogo a ciò che può essere chiamato "mo - 
dello a più stadi nel terrpo di tipo nested-logit", la cui 
formulazione matematica viene sviluppata nel tempo discreto 
e delineata per quello continuo. Un singolo processo di mo­
bilità residenziale, che si riferisce ad alcune provincie 
della regione Toscana, fornisce alcuni risultati numerici, 
che mostrano, in maniera empirica, cane l'approccio descrit 
to dia luce a fenomeni non altrimenti spiegabili.
2. Un modello "NESTED" ad utilità casuali nel tempo
Per autocontenimento viene brevemente richiamato il san 
plice nodello additivo ad utilità casuali (Manski 1973,Ben- 
Akiva 1973, Domenich e Me Fadden 1975, Williams 1977, Coel- 
ho 1980, Leonardi 1981) e si assume che lo spazio sia di­
screti zzato in un insieme finito di stati (sub-regioni) eti 
chettate con i,j. Un individuo (attore spaziale) nello sta­
to i decide di cambiare stato da i a j valutando la utilità
U . . = v . . + è j (D
il il
dove Vji è una utilità misurabile e è un termine casuale. 
Se l'attore massimizza la sua utilità, l'utilità attesa sa­
rà:
A
Vi = E |_max(v^j + 0 . Q




Modelli basati sulle equazioni ( D e  (2) hanno dato luo­
go ad una vasta letteratura e troyato numerose applicazioni 
nell'analisi della domanda di trasporto , nell'analisi del­
la demanda degli alloggi, nell'analisi localizzativa ( Ler- 
man 1979, Daly 1979, Me Fadden 1978, Coelho e Wilson 1976 , 
Leonardi 1978 e 1981, Leonardi e Tadei 1981).
A  questo punto viene introdotta la dimensione temporale: 
il tempo corre su un insieme discreto e viene etichettato 
con t, t = 1,2...
Si definiscono con:
v . . una utilità costante 
il
h.(t) l'utilità guadagnata 
-1 nel periodo (t, t+1)
a un fattore di sconto
V. (t) l'utilità attesa per 
1 t.
Procedendo quindi come nell'equazione (1) l'utilità legata 
ad un cambio di stato da i a j al tempo t è:
'V
uij (t) = vi j + h.(t)+aVj (t+1) + 0^ (3)
D  \
mentre l'analoga della equazione (2) è
(t) = || max [Vj+hj (t) taV^ (t+1 ) +&_. J j-. (4)
L'equazione (4) è sostanzialmente la controparte ad utilità 
casuali di un problema non limitato di programmazione dina­
mica. Sebbene sulla equazione (4) si possa costruire una 
teoria generale, verrà a questo punto sacrificata una parte 
di generalità per ottenere soluzioni in forma chiusa. Sarà 
assunto che 0 sia una sequenza di variabili casuali i»i.d., 
con funzioni comuni di distribuzione ai valori estremi di 
Gumbel:
F(x) = exp(-e x). (5)
Tale ipotesi viene comunemente utilizzata per giustificare 
il modello logit (si veda per esempio, Williams 1977). 
Applicando l'equazione (5) alla (4) si verifica facilmente 
che:
per la transizione da i a j 
da una permanenza nello stato j
temporale (0 _< a £  1) 
un processo che inizia al tempo
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V  (t) = log Ef. .e
j J
h . (t) a V . (t+1)
i 1 q  1e ( 6)
V. .
con f . . = e 
il
In analogia al caso statico, viene definita una funzione di 
accessibilità di Hansen (Hansen1959, Ben-Akiva e Lerman 
1979, Leonardi 1978)
Dalle equazioni (6) e (7) segue che le accessibilità soddi­
sfano la seguente equazione:
L'equazione (6) o equivalentemente la (8) definiscono un mo 
dello "nested-logit" (Ben-Akiva 1973, Me Fadden 1978,De Pai 
ma e Ben-Akiva 1981) con parametro di nesting a, il fattore 
di sconto temporale.' Caratteristiche salienti delle equazio 
ni (6) ed (8) sono:
a. ogni stadio del processo di nesting ha lo stesso insieme 
di alternative,
b. il processo ha un numero infinito di stadi, ovvero di li 
velli di incapsulamento (nesting).
Fino a questo punto non è stata fatta alcuna distinzione 
fra moventi (i ^ j) e residenti (i = j); ciò non comporta 
alcuna differenza concettuale, dal momento che viene defini 
to
Usando la teoria standard dei modelli "nested-logit", le 






------- 3---- = f. .e j exp]aV. (t+1)-V. (t[]
*± (t) 30 : 1
per i ^ j (9)
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h. (t)
e tj). (t+1 ) h. (t)
p. . (t) = ---- — — ----  = e 1 exp [aV. (t+1)-V (t)J
11 ^(t) 1
per i = j (10)
mentre l'intensità totale a muoversi è:
h. (t)
р. (t) = E p. . (t) = i f . . e ] exp Q x V . (t+1 ) -V. (t)J
13 13 3
h. (t)
= 1 -  e 1 exp L aV^ ( t + 1 ( fc0  • (H)
Le equazioni (9), (10) ed (11) definiscono un processo di 
Markov non omogeneo di tipo abbastanza inusuale in cui la de 
cisione a muoversi dipende in qualche modo dal futuro piut­
tosto che dal passato. Infatti per prendere una decisione , 
l'attore decisionale effettua una valutazione a priori sul 
futuro, sintetizza nei termini Vj(t+1),che pesa sui benefi­
ci presenti. E' evidente che più alto sarà q, più alta sarà 
l'influenza dei benefici futuri sulle decisioni,fino al pun 
to in cui l'influenza dei benefici correnti(includendo i co 
sti fissi associati ad un movimento) sarà trascurabile.
D'altra parte, in un sistema perfettamente miope (a = 0) 
non si terranno in alcun conto i benefici futuri e solo quel 
li presenti saranno determinanti per un eventuale spostamen 
to.
L'esistenza di un fattore di sconto temporale non nullo 
sembra essere non secondaria nei processi di decisioni in 
cui la valutazione di lungo periodo dei cambiamenti di sta­
to è rilevante, come ad esempio nella mobilità residenzia - 
le. Un primo semplice modello di mobilità residenziale può 
essere basato sulle seguenti ipotesi semplificatrici:
a. la popolazione sia di tipo batterico, non disaggregata per 
sesso, età, famiglia, reddito, etc..,
b . i tassi di natalità e di mortalità siano costanti nel tem
po,
с. lo stock di abitazioni sia costante in ogni sub-regione.
Le ipotesi (a) e (b) sono utili per esplorare le ^ struttu 
re del sistema e possono essere facilmente rimosse in model_
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li più disaggregati. L'ipotesi (c) implica per le abitazio­
ni la scelta di un sistema a breve periodo. Tale ipotesi 
sebbene non sia realistica per molte aree urbane lo è in un 
orizzonte tanporale abbastanza limitato. Per comodità di 
conteggio, assumendo per convenzione che nascite e morti av 
vengano solo all'inizio di ogni periodo (così come i movi - 
menti) e negando la possibilità di eventi multipli, si ot­
tiene la seguente equazione che fornisce l'ammontare di po­
polazione in ciascuno stato:





il tasso di mortalità nello stato j 
il tasso di natalità nello stato j.
t
L'equazione (12) è basata sull'ipotesi abbastanza poco 
realistica per popolazioni umane, ma consistente per popola 
zioni batteriche, che i neonati non possano muoversi assie­
me ai loro genitori. Tale incongruenza, dovuta alle necessa 
rie semplificazioni e convenzioni, scompare nel modello a 
tempo continuo.
L'equazione (12) si riferisce ad un sistema chiuso alle 
interazioni con il resto del mondo. Tale sistema può essere 
aperto introducendo una regione fittizia con etichetta o.
In accordo con l'equazione (9) si ha
f .e




L'equazione (8) lega insieme tutte le accessibilità, con 
presa <t> (t). Può essere ragionevolmente assunto che il re­
sto del°nondo sia virtualmente non affetto dal sistema in 
considerazione e che pertanto <{>0 (t) possa essere determina 
to esogenamente. Per semplicità sarà assunto che
Rj = po (t)foj 7 *o (t) '
sia una costante indipendente da t e che pertanto le immi - 
grazioni dal resto del mondo verso lo stato j siano date da:
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I. (t) = R.e  ^ <(>a (t+1).
: 3 3
Aggiungendo questo termine nella (12) si ottiene: 
p_.(t+1) = Ep± (t) (1-yi)Pij(t)+Pj (t) d-PjJXj+Ij (t) . (13)
Lo stesso approccio usato per modellare le emigrazioni 
verso il resto del mondo conduce a
•3°
h (t)
f . e ° <(>“ (t+1)
io o_____
: (t)
Assumendo che tutti i termini con etichetta o siano co­
stanti nel tempo e definendo
h (t)
Sj = fjoe ° '
si può modificare l'equazione (8) in:
hi (t) a
ì>± (t) = If^e 3 *j(t«) + S± . (14)
Gli emigranti da j al resto del mondo sono dati da:
Pj(t) =
(t)
Fino a questo punto non è stato detto nulla sulle utili^ 
tà costanti v . . e sul termine h.(t). Giacche v . . è associa­
to al trasferimento, è naturale3interpretarlo Còme costo,ad 
esempio, del tipo
v. . = - (c + gd .)
13 13
dove
c è il costo fisso di trasferimento,
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d. . è la distanza fra i e j, 
il J
8 è un parametro.
Pertanto si ha per la funzione di impedenza della distanza;
- (c+8d. .)
£± j - e  1 3 , i ^ j .  (15)
Per guanto concerne h .(t) si assumerà che sia composto 
dalla somma di due effetti. :
a. una esternatiti positiva che dipende dalla attrattività 
di j, misurata dalla sua accessibilità ai servizi ed alle 
attività non residenziali.
b. una esternatiti negativa dipendente dalla scarsità dello 
stock edilizio, misurato da un prezzo ombra.
Definendo con ;
A. la misura dell'accessibilità di j ai servizi (che per 
-1 semplicità sarà assunta costante nel tempo) e con
nj(t) il prezzo ombra per la scarsità di alloggi,
sarà assunto;
h (t) = io log Aj - Hj (t) + k r (16)
dove 0) e k sono parametri.
I prezzi cmbra rij(t) sono endogeni, giacché sono determi 
nati dalla interazione fra domanda di alloggi e stock dispo 
nibile. Definendo con ;
H. lo stock edilizio in j (misurato in numero di stanze),
sarà ipotizzato che i prezzi ombra evolvano nel tempo in ac 
cordo con la seguente equazione ricorrente:
p. (t)
n.(t+1) = max Fo,n. (t)+log — ----- ~\
J 3 YH-: (17)
dove y è un parametro che può essere interpretato come nume 
ro massimo tollerabile di persone per stanza.
Si può facilmente riconoscere che l'equazione (17) non è 
altro che la versione dinamica dell'aggiustamento standard 
basato sul prezzo ombra, usato per risolvere problemi vinco 
lati di massimizzazione di entropia (Wilson 1970,1974, Jef­
ferson e Scott 1979, Willekens et al. 1979). Essendo l'en -
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tropia legata per dualità alle utilità attese dei modelli 
logit (Neuburger 1971, Williams 1977, Leonardi 1978, 1981 , 
Coelho 1980), ne discende che l'equazione (17) è una scelta 
naturale e consistente per un meccanismo di aggiustamento 
del prezzo alla domanda.
Per sintetizzare, il comportamento del sistema di mobili 
tà nel tempo discreto è determinato simultaneamente dalle e 
quazioni (13), (14) e (17). Le equazioni (14) e (17) guida­
no il sistema, giacché generano la evoluzione dei valori 
che mutando determinano le scelte. L'equazione (13) è serti - 
plicemente la loro controparte fisica, fornendo l'evoluzio­
ne attesa del processo di scelta in termini aggregati di 
flussi e stocks.
S. Schema per un modello nel continuo
Per costruire la controparte a tenpo continuo della (8), 
sia dato al tenpo t un piccolo incremento A. Seguendo De 
Palma e Lefevre (1980), e De Palma e Ben-Akiva (1981), vie­
ne distinto lo spostamento (evento con intensità infinitesi 
male) dal risiedere (evento di durata finita). Inoltre il 
termine finito hj(t) sarà sostituito da Ahj(t) ed il fatto­
re di sconto temporale a da una funzione esponenziale conti 
nua e decrescente
-aA m . .
e m 1 - aA» a > 0
ottenendo :
_ Ah. (t) ..





Con uso ripetuto della espansione di Taylor troncata ai 




pi (t+A) ^ «JU+ A [3j+<i>:i_ (hj-a
log <J>iQ (19)
Ae^^ (t)<J>j1 aA)(t+A) % A+j, (2 0 )
dove ^  ed h  a destra nelle equazioni (19) e (20) sono no-
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tazioni abbreviate per 4>± (t) e h^(t) e
= d^/dt.
Sostituendo le (19) e (20) nella (18), dopo semplici pas 
saggi si ottiene:
4>, = <t>, (a lo g  h j  -  2 (21)i i i i il :
Anche per le utilità attese si può seguire un procedimen 
to analogo che porta ad una formulazione in termini di equa 
zioni differenziali. Dalla(7) si ha:
vi (t) = log <tn (t)
v± = ii/<t>i .
Dividendo entrambi i membri della (21) per tjq 





j *  13
v.-v.
3 i (24)
Per ottenere nel continuo la controparte delle equazioni 
(9) (10) ed (11), si assume che esistano tassi di transizio 
ne r . .(t) tali che:
p±j(t) ^ Ar±j(t),
sicché dalle equazioni (9) e (20) si ha:
V.-V.
r. . = f . .<b ./()>. = f . .e  ^ 1 .
i: ì f / h  il
(25)
L'intensità totale a muoversi e le probabilità (condizio 
nate) di transizione assumono le. forme:
= E r. . = 
3*- 13
V.-V. 








Si noti che i tassi di transizione descritti, definisco­
no un processo di Markov non omogeneo nel tanpo continuo.In 
termini di equazioni differenziali le dimensioni attese de], 
le popolazioni sono:
L'analogia col modello a tanpo discreto dovrebbe essere 
completata con la controparte di un meccanismo di aggiusta­
mento dei prezzi. Sfortunatamente nel continuo una equazione 
equivalente alla (17) non è immediata ed il problema neces­
sita di ulteriori approfondimenti.
4. Un esempio numerico
Il modello a tempo discreto del paragrafo 2 è stato te­
stato su un esempio reale di dimensioni abbastanza contenu­
te. I dati si riferiscono alla mobilità residenziale fra 
tre città della Toscana: Firenze, Livorno, Pisa. I pararne - 
tri sono stati calibrati con i dati del censimento 1971 (u- 
nici reperibili al memento delle elaborazioni). Sono stati 
ottenuti i seguenti valori:
a. Per la funzione di impedenza spaziale
avendo indicato con d.. la distanza di viaggio (in ore) ,
(28)
Pj = dpj/dt .
- (c+8d±j)
ij
c = 5.338 
8 = 0.6555
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1. Firenze 50605. .00764 .013 .010
2. Livorno 20000. .00276 .015 .010
3. Pisa 23688. .00501 .014 .012
Tabella 2 - 
a - 0.6 e a
Dimensioni iniziali e finali delle popolazioni per 
= 0.8
Città Popolazione 1971 Popolazione 1990
a = 0.6 a = 0.8
1. Firenze 1146467 1150630 1068103
2. Livorno 335252 336231 188854
3. Pisa 378363 380569 184092
Totale 1860082 1867431 1441050
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b. I parametri di immigrazione ed migrazione dal resto del 
mondo, introdotti nelle equazioni (13) e (14) sono ripor 
tati in Tabella 1, dove sono riportati anche i tassi di 
natalità e mortalità osservati nel 1971.
c. Per i parametri della equazione (16) e per il fattore di 
sconto temporale a,
w = 0.3328 
k = - 4.3028 
a = 0.5970.
Gli indicatori di accessibilità Aj che compaiono nella e 
quazione (16) sono stati semplicemente calcolati con la for 
mula
-vd. .
A = Ze 1 3  W,, (30)
J i J
dove Wj è l'occupazione nei settori non agricoli (nella re­
gione 3 ) ed a v è stato assegnato, in prima approssimazione 
il valore 0.4.
Nonostante si sarebbe potuto usare una misura più raffina 
ta delle accessibilità, l'equazione (30) si è rilevata ahba 
stanza buona per i nostri scopi. Si fa rilevare che è stato 
trovato un fattore di sconto temporale non trascurabile che 
dà evidenza empirica alla congetturata importanza della va­
lutazione dei benefici futuri in tali processi di scelta.In 
particolare, le potenze di am  vanno sotto il valore di 0.05 
per m  = 6 ed il numero atteso di periodi di tempo in avanti 
è
rm = 1 + —  = 2.48.
1-a
In altri termini, l'attore medio che decide di muoversi, 
valuta il futuro su un orizzonte di due anni e mezzo, il 
più lungimirante, di sei anni. Il passo successivo nell' e- 
ssnpio è stato di analizzare la sensitività delle risposte 
temporali al variare del tasso di sconto a e dell'indice di 
affollamento nella equazione (17). Traiettorie tipiche del­
la popolazione di Firenze per diversi valori di a sono dati 
in Figura 1 (y è stato imantenuto al valore costante di 
0.758, cerne osservato nel 1971). Dalla Figura 1 può essere 
osservato che aumentando il tasso di sconto si introduce 
maggiore stabilità nel sistema giacché vengono ridotte di
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Figura 1 - Traiettorie della popolazione di Firenze per di­
versi valori del tasso di sconto temporale (a)
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ampiezza le oscillazioni. Ciò è valido solo per a < 1. Per 
a = 1 (valore del tutto non realistico) il sistema collassa 
e la città di Firenze "scalpare" nel giro di cinque anni. A 
naloghi andamenti, non riportati per brevità, sono riscon - 
trabili per le città di Livorno e Pisa. Ciò che la figura 1 
non mostra è che all1 aumentare di a vengono progressivamen­
te introdotti sbilanciamenti e concentrazioni spaziali, co­
me è osservabile dalla Figura 2. Mentre per a = 0 . 6  (più o 
msno il valore osservato) le dimensioni iniziali e finali 
sono virtualmente identiche, per a = 0.8 soltanto Firenze 
mantiene dimensioni confrontabili con quella iniziale, men­
tre Livorno e Pisa assumono dimensioni nettamente inferio 
ri. Sembra pertanto riscontrabile che una valutazione atten 
ta dei benefici futuri tenda a rendere più attrattive le 
città più grandi a discapito delle più piccole, almeno nel­
l'orizzonte di tempo considerato. Traiettorie tipiche per 
1'ammantare di popolazione, per diversi valori di y, ^sono 
riportati in Eigura 2 per la sola città di Firenze (a e sta 
to fittiziamente mantenuto costante al valore 0.5970, come
osservato nel 1971).
Il sistema, care è facilmente osservabile dalla Figura 2, 
è molto sensibile al valore di questo parametro che misura 
la propensità da parte della popolazione ad accettare stan 
dard edilizi più bassi. Oltre all'ovvio generale declino 
della popolazione al decrescere di y, è interessante notare 
il cambiamento qualitativo che sandrà intervenire per y <
0.758 (valore osservato); le onde sono rivolte verso basso 
e la popolazione mostra un rapido declino seguito da una 
lenta crescita verso un valore più basso dell'iniziale. Per 
y > 0.758 invece, l'onda iniziale è rivolta verso 1 alto ed 
il suo picco è traslato in avanti. Giacché la traiettoria 
per y = 0.758 è molto vicina a quella osservata nel perio­
do 1971-1980 , sembra potersi dedurre che il mancato cambia 
mento negli stocks edilizi e la propensione a non accettare 
standard abitativi più bassi siano sufficienti a spiegare 
da soli il declino della popolazione realmente osservato.Se 
la popolazione toscana fosse stata propensa ad accet are o 
standard di una stanza per abitante (y = 1), carne faceva ne 
gli anni '60, allora, in accordo con la Figura 2 non ci sa­
rebbe stata alcuna diminuzione di popolazione perfino con 
il medesimo stock edilizio. L'andamento temporale dei prez­
zi ombra fornisce ulteriori informazioni, come e osservabile 
in Figura 3 per il caso y = 0.758 ed a - 0.597._ Sebbene g ì  
affitti attuali non siano necessariamente f ^ i o m  lineari 
dei prezzi ombra, i grafici in Figura 3, sembrano riprodur 
re abbastanza ciò che è avvenuto per gli affitti nel perio­


















































































































































scita degli affitti, seguita solo in un secondo periodo da 
Livorno e Pisa che però rimangono a livelli più bassi. La 
Figura 3 mostra, per quel che riguarda il nostro semplice 
esperimento, un massimo per il 1981. I massimi per Pisa e 
Livorno, sopraggiungono oltre, nel 1983 e 1985 rispettiva - 
mente e soltanto da quell’anno si ottengono valori compara­
bili ed omogenei nelle tre aree. E' difficile dire se ciò 
sia compatibile con l'attuale regime degli affitti, essendo 
oltre gli scopi ed i limiti di questo lavoro la modellizza- 
zione del comportamento dell'attuale offerta di alloggio an 
che se, almeno qualitativamente, i risultati si mostrano ab 
bastanza vicini alla realtà..
5. Conclusioni
Scopo principale di questo lavoro è stato di valutare la 
struttura di un nuovo nodello, di esplorare quali effetti 
produca l'introduzione di un tasso di sconto temporale nei 
modelli di scelta ad utilità casuali. Sebbene l'esempio rea 
le sia stato ovviamente scelto fra i più semplici, è stato 
mostrato corte il nuovo approccio si riveli interessante e 
ricco di implicazioni per ulteriori future ricerche.
Molti miglioramenti ed affinamenti possono essere intro­
dotti per rendere questo modello più realistico. Molti di 
questi affinamenti, quali la disaggregazione delle componen 
ti demografiche, per esempio, non dovrebbero portare cambia 
menti strutturali.
Modifiche che potrebbero portare a cambiamenti struttura 
li o ad ulteriori sviluppi teorici possono, invece, essere:
a. la generalizzazione della formulazione nel tempo conti - 
nuo; una formulazione alle equazioni integrali sarebbe 
più generale di quella data nel terzo paragrafo e sareb­
be più facilmente estendibile a distribuzioni generali 
di utilità casuali,
b. l'introduzione di un maggior numero di estemalità spa­
ziali, oltre all'accessibilità ai servizi ed alla conge 
stione. Per esempio, una delle innovazioni più interessar, 
ti sarebbe lo studio dell'effetto di diffusione delle in 
formazioni fra i diversi attori. Ciò porterebbe nel mo­
dello caratteristiche di tipo epidemico, in analogia col 
recente lavoro di De Palma et al. (1981),
c. lo sviluppo del modello dal lato dell'offerta. Invece di 
lavorare con prezzi ombra basati sulla demanda dovrebbe 
essere sviluppato un meccanismo di aggiustamento dei 
prezzi in grado di tener conto dei possibili controlli 
pubblici, siano essi diretti che indiretti.
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Tutti i problemi elencati sono attualmente 
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DALLE AREE OMOGENEE AI CAMPI STOCASTICI SU GRAFO: 
UN APPROCCIO ALLA LOCALIZZAZIONE
di Antonio BELLACICCO (1) e Sandro COSSETTO (2)
Sommario
La nota ha come obiettivo la presentazione di tecniche e 
concetti della cluster analysis in una ottica strettamente o 
rientata alle metodologie localizzative. A  tal fine dopo a- 
ver introdotto i concetti essenziali della cluster analysis 
si passa a considerare il problema della decomposizione otti 
male di un grafo ai cui spigoli sono associate delle funzio­
ni di interazione che possono essere facilmente viste cane 
probabilità di sopravvivenza di un legame in una rete.
La funzione di interazione considerata, dovuta a Wilson , 
viene decomposta in componenti moltiplicative sotto l'assun­
zione di una metrica euclidea tra i vertici del grafo e per­
tanto può essere trattata cane un elemento di una tavola sta 
tistica di contingenza di cui si analizza l'intensità di as­
sociazione mediante indici di connessione e correlazione.
Il criterio di localizzazione risultante è basato sulla i 
dentificazione di un sottoinsiane di vertici che costituisco 
no i centri di sottografi connessi in cui la interazione è o 
mogenea. Una interpretazione probabilistica dei sottografi o 
clusters e dei centri viene fornita.
1. Introduzione
Le metodologie localizzative costituiscono ormai un punto 
rilevante di ricerca e di applicazione effettiva nell'ambito 
delle scienze regionali; esse in genere si basano su una ra£
(1) Facoltà di Scienze Statistiche, Dipartimento di Statisti 
ca, Probabilità e Statistiche Applicate. Università di Roma. 
Piazza A. Moro 5, 00100 Roma.
(2) Generale per l'Analisi dei Sistemi (Geas s.r.l.), via No
mentana 427, 00100 Roma. ~
Lavoro svolto nell'ambito del progetto di ricerca "Costruzio 
ne di un modello di cluster generalizzato basato su criteri 
gravitazionali" con finanziamento del CNR, diretta da Anto - 
nio Bellacicco.
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presentazione a rete del territorio, considerando le unità 
territoriali cane vertici di un grafo G(S,X), dove S è appun 
to un insieme di vertici ed X è un insiane di valutazioni as 
sociate alle coppie di vertici di G(S,X), che possono rappre 
sentare distanze, ta p i  di percorrenza od altro.
Recentemente sono stati effettuati dei tentativi di far 
confluire nell'ambito delle metodologie localizzative le tee 
niche di cluster analysis. Esse possono essere così schema - 
tizzate. Dato un grafo.G(S.X), si cerca una partizione degli 
elanenti di S, cioè (S ,S2 ,...,S ) tale che sia minima la 
somma delle valutazioni tra i vertici di ciascuna classe del 
la partizione. Formalmente possiamo scrivere 
k h
min E E x . •
h=1 i, j J
Tale criterio molto generale può essere ottimizzato me­
diante numerose tecniche di clustering, intendendo quelle tee 
niche di ottimizzazione in cui l'insieme (S^  ,s2,.. .S*-) non è 
precostituito.
Tale limitazione esclude l'applicabilità di tecniche di 
assegnazione usuali, mentre richiede tecniche ad hoc.
Non stiamo in questa sede ad entrare nel dettaglio di que 
ste tecniche di ottimizzazione, rinviando il lettore interes 
sato a Bellacicco e La Bella (1979) per gli approfondimenti 
del caso.
In questa sede approfondiremo invece un aspetto particola 
re, di interesse nel caso in cui si voglia rappresentare un 
dato ambito territoriale mediante un grafo planare, cioè me­
diante un grafo G(S,X) in cui il valore X associato a ciascu 
na coppia di vertici S assume valore 1 quando esiste un lega 
me e i quando non esiste alcun legame.
Supponiamo infatti di considerare un insiane di ambiti ter 
ritoriali, per esempio ambiti ccmunali, che costituiscono u- 
na partizione di un'area provinciale o regionale.
La contiguità tra gli ambiti ccmunali può essere rappre - 
sentata dagli spigoli del grafo G(S,X), essendo gli stessi 
ambiti territoriali, ccmunali, rappresentati dai vertici del 
grafo.
Una procedura di clustering sul grafo G(S,X) produrrà una 
partizione ottima di S in k classi ed in pratica opererà "ta 
gliando" un certo numero di spigoli.
La costituzione di aggregazioni o clusters sul grafo rive 
ste un ruolo interessante per i problem localizzativi. In - 
fatti, se identifichiamo dei vertici del grafo G(S,X)ccme se 
di di localizzazione, possiamo considerare i raggruppamenti 
ottenuti da una procedura di clustering cane ambiti chiusi i
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cui vertici definiscono un insieme omogeneo entro cui sce­
gliere in maniera ottimale il vertice che può divenire il"po 
lo" localizzativo, e quindi costituire l'insieme di soluzio­
ni aitmissibili di un problema di localizzazione.
Possiamo ora generalizzare ulteriormente i precedenti con 
cetti introducendo esplicitamente la nozione di "probabili - 
tà".
Il vantaggio di tale introduzione, proprio nell ' ambito de]L 
la localizzazione, consiste essenzialmente nella possibilità 
di utilizzare risultati formali del calcolo delle probabili­
tà ed interpretazioni nuove sia dei raggruppamenti che dei 
vertici di G(S,X) sedi di localizzazione.
2. Metrizzazione di un grafo planare
Dato un grafo planare G(S;X) , che può essere definito cerne 
quel grafo in cui mai due spigoli si intersecano se non su 
un vertice, il problema di definire un insieme di tagli otti, 
mali che identifichino sottografi planari in cui i lega - 
mi, cioè gli spigoli tra i vertici, risultano essere più fre 
quenti rispetto ai legami tra i sottografi, può essere trat­
tato in maniera efficace introducendo direttamente tra i ver 
tici del grafo una distanza.
Seguendo l'impostazione già esplicitamente trattata in 
Bellacicco (1981), consideriamo la matrice M(G) associata al 
grafo G(S,X) il cui temine generico è x. . = 1  oppure x..=0, 
a seconda che la coppia di vertici (S. »S1"1) sia, oppure ^non 
sia, connessa con uno spigolo. La matrici è quadrata e simme 
trica e per il tipo di problema spaziale risulta essere spar 
sa.
Definiamo cane distanza d . . tra due vertici la distanza u 




che coincide con il quadrato della metrica euclidea.
Osserviamo che la distanza d . . rappresenta in pratica il 
numero di vertici, S, , che risultano connessi con un solo 
spigolo o ad S. o ad*1 S ., ma non ad ambedue,tenendo conto del 
numero dei vertici adiacenti, rispettivamente, ad ed S. , 
che rappresentano il grado di S . ed S .. J
Definita la distanza tra coppie di-'vertici, possiamo pas­
sare ad analizzare la possibilità di introdurre una misura 
di probabilità direttamente sugli spigoli.
Una nozione molto generale, che può essere utilizzata in 
questo contesto, è quella di campo stocastico. In effetti si
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definisce un campo stocastico su un insiane S, una funzione 
casuale F(v), dove v è un elemento di un insieme di indici, 
S, che associa ad ogni punto o elemento di S una variabile 
casuale Y; ugualmente S è uno spazio euclideo Rn e quindi 1' 
insieme dei punti è 1'insiane dei punti di Rn ; vedasi in 
particolare su questa definizione M l e r  (1981) . Nel nostro 
caso la nozione di campo stocastico viene banalizzata in 
quanto S è un insieme finito.
Consideriamo ora associato ad ogni vertice di S una va - 
riabile casuale, X, le cui determinazioni campionarie sono:
, j  ^,2,... ,r j)
dove d .. rappresenta la distanza di tutti gli elementi di S 
da S ., 1“lcui è associata la probabilità P. ..
Tale probabilità può essere calcolata13onsiderando per o 
gni spigolo:
Pr(i,j) = P . . (d) = Pr(d..) > d 
J 1 3  1 3
Un modo per calcolare la predetta probabilità può essere 
dato considerando la distribuzione esponenziale negativa:
PrU) = exp (0 d)
dove d è una determinazione della variabile casuale X e 0 
la media delle distanze d . . su tutto S.
Tale modo di impostare1?.! problema porta a considerare 
G(S,X) cane un campione casuale ricavabile da una popolazio 
ne teorica di tipo esponenziale.
La distribuzione esponenziale negativa risolve il nostro 
problema di definizione della variabile casuale X, conside­
rando che essa rappresenta la probabilità che un legame sus 
sista tra una coppia di vertici di S, con una distanza supe 
riore a d.
Se supponiamo ora di poter attribuire a tutti gli spigo­
li di G(S,X) una probabilità ben definita, calcolando la me 
dia delle distanze direttamente su tutto il grafo, cioè la 
quantità 1/0, abbiamo la trasformazione di G(S,X) in un gra 
fo probabilistico G(S, P(X)).
Consideriamo ora la metrica proposta in Bellacicco(1981) 
basata sulla distanza euclidea tra due vertici S . ed S ..
Se infatti consideriamo cane distanza la quantità ^
dij = d(S±,Sj)2 = (S±) + (Sj) - 2(S±j) (1)
essendo (S^ ) ed (S^ ) il grado dei rispettivi vertici ed
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(S..) il numero di vertici connessi con uno spigolo sia ad 
S . 1-)che ad S ., si vede immediatamente che d . . è pari al qua­
drato della ¿istanza euclidea calcolata nelìà matrice M(G) , 
associata al grafo G(S,X), possiamo scrivere direttamente la 
(1) in termini di determinazioni z . di una variabile casuale 
Z, sui vertici di S, cane
d(S. ,S.) = E.
i l 1
z . + E. z.
j/i i i/i
2 E z°. 
il
(2)
dove con z . .. intendiamo il valore della determinazione di Z 
sui vertici'connessi con un solo spigolo ad S ., analogamente 
intendiamo per z . ,. ed infine intendiamo con z?. il valore 
delle determinazioni di vertici connessi con un1-1 solo spigo­
lo sia ad S . che ad S ..
E' immediato vederà che la (2) è ancora una distanza.
E' possibile ora generalizzare la (2), considerando cate­
ne di lunghezza r, cioè
dr (Si'Sj} = Z zj/i(r) + E Zi/j(r) ~ 2 1  Zij(r) (3)
dove con (r) intendiamo che i vertici considerati sono con - 
nessi ad S. e ad S^ con catene di lunghezza r su G(S,X).
Definizione 1
La funzione d (S.,S.) su G(S,X), ponderata con le determi 
nazioni di una vàriàbile Z sui vertici, è denominata di­
stanza strutturale di ordine v.
Una ulteriore estensione della (3) è ancora possibile,con 
siderando Z un insieme di m variabili casuali e quindi cia­
scuna s^ cane un vettore di determinazioni. Basterà introdur 
re sulla (3) la coordinata h della dimensione di Z, per cui 
samando coordinata per coordinata otteniamo la espressione 
generale della distanza strutturale di ordine r, ad m dimen­
sioni




Definiamo interazione di ordine r la quantità 




essendo 0 la media delle distanze di ordine r su G(S,X) e 
g , a, b, tre parametri a priori non noti. Tale definizio­
ne di interazione rientra nell'ambito della nozione di in 
terazione secondo Wilson (1974).
Definizione 3
Definiamo un sottografo parziale G' = G(S',X'), essendo 
S'CS ed X'CX carne un campo stocastico su grafo se la pro 
habilita P . . in S' risulta superiore ad una soglia w, che 
è definita1-^soglia di vulnerabilità.
3. Rappresentazione intuitiva
Se supponiamo una realizzazione della variabile casuale Z 
otteniamo xana rappresentazione di G(S,X) e quindi la presen­
za di sottografi a più alta probabilità di connessione inter 
na ci apparirà cerne una forma emergente, che può oscillare 
da una realizzazione all'altra entro definiti margini, pur - 
che la variabile Z si realizzi su ciascun vertice con quanti 
tà del tipo z . + e ., essendo e . una variabile casuale di me­
dia 0 e varianza vie) incognita, ma molto bassa.
Al variare del campionamento sui vertici di S otteniamo 
tanti campi oscillanti, che nella condizione v(e) molto bas­
sa porterà a identificare dei clusters che definiamo almeno 
intuitivamente cerne strutturalmente stabili.
Definizione 4
Un campo G'(S*,X') su grafo è definito strutturalmente sta 
bile se, definito un processo casuale Z(s), per s = 1,2,
...,T, una successione di istanti, le probabilità di con­
nessione P y  verificano la proprietà
lim Pr (|PS . - Ps '. | < g) = 1 V(i,j) in G'
(s,s')— OO 1-1 1')
In termini pratici, e pensando alle applicazioni territo­
riali, un campo strutturalmente stabile ci appare cane un 
cluster di unità contigue, omogenee, che permane in osserva­
zioni ripetute definite sui vertici del grafo di contiguità 
spaziale.
Per concludere, osserviamo che la funzione gravitazionale 
(5) può essere riveduta, proponendo una nuova forma della e- 
quazione gravitazionale, cioè:
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9' (z ,.) 0 ’ (z. . )




0' (z .. + z . , - 2 z. .)
= e o/i d/° iD
e quindi
- 2 G ' z
n j ' QiQj e lj
( 6 )
dove 9 ' = - 9 1, 0 è la media delle distanze su G (S ,X) ,
Q. = exp (0- zo/.), Qj = exp (0‘ zj/Q) , zq/±, z ./ q  e z° .
sono le somme sugli indici (i, j) , che operano saturando i ri^  
spettivi indici, osservando che o dipende da (i,j) .
La quantità y ! . è interpretabile cane la probabilità che 
esista nel grafo1à(S,X) imo spigolo con distanza superiore a
d . . tra S . ed S ..
13 i 3
Peraltro possiamo considerare anche la sola canponente e- 
sponenziale della (6) e definire a priori 0' cane il recipro 
co della media delle quantità z .., che possono essere inter­
pretate cane il livello di interazione di ordine 1 tra due 
vertici.
In tal caso possiamo trovare una elegante interpretazione 
per la (6) se riscriviamo la funzione di sopravvivenza
P! . = 6’
13
- 0' z?. 
e -  1 3 (7)
che pertanto può essere interpretata cane la probabilità di 
trovare tra due vertici dati un numero di vertici cantini 
z?.. Se ora consideriamo 6_' calcolato in un singolo cluster, 
tale probabilità deve essere molto vicina all'unità e quindi 
un campo su G(S,X) con media 0/ risulta possedere probabili­
tà molto elevate sugli spigoli, che risultano massime per il 
modo con cui il campo stesso è costruito.
In altri termini in un campo G' è massima la probabilità 
di interazione calcolata con le formule anzidette.
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4. Connessioni con la localizzazione
Le considerazioni precedenti possono essere utilizzate im 
mediatamente nell'ambito della problematica della localizza­
zione.
Usualmente i problemi della localizzazione sono formulati 
in termini di minimizzazione delle distanze di tutti i verti 
ci da k centri o k punti mediani sul grafo.
Si può osservare che la (5) costituisce una espressione ge 
nerale della interazione spaziale tra vertici di un grafo 
G(S,X), che tiene in conto la struttura topologica del grafo 
stesso.
L'aspetto più interessante che possiamo rilevare, conside 
rando i problemi localizzativi, è che operando direttamente 
sulla soglia d è possibile estrarre tanti sottografi e fissa 
to una volta il numero k di centri, i sottografi corrispon - 
denti possono essere semplicemente generati mediante l'appli 
cazione di metodi del tipo Montecarlo. I centri sono succes­
sivamente determinabili entro i singoli sottografi o clu - 
sters. Una esperienza in tal senso è stata già effettuata in 
un precedente lavoro, dando risultati soddisfacenti; vedasi 
Bellacicco e Corbò (1983).
E' opportuno ancora osservare che abbiamo ricondotto il 
problema della localizzazione al problema della ricerca di 
sottografi caratterizzati cerne carpioni di massima probabili 
tà. In effetti tale considerazione deriva dagli sviluppi di 
Wilson, di cui abbiamo già fatto menzione, che consentono di 
ottenere la (7) cerne soluzione del problema di ottimizzazio­
ne della funzione di entropia doppiamente vincolata su rete, 
con il vincolo ulteriore della media. E ' possibile vedere che 
tale tipo di ottimizzazione risulta strettamente connesso al 
la ottimizzazione di massima verosimiglianza per la stima 
dei parametri di una distribuzione statistica.
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Parte Seconda
ANALISI DEGLI SQUILIBRI INTER ED INTRAREGIONALI

ALCUNE RIFLESSIONI SULLA "QUESTIONE MERIDIONALE" OGGI
di E. Fabio ARCANGELI (1)
Sommario
Nella prima sezione si richiama il dibattito recente tra 
ipotesi ottimistiche e tesi sulla dipendenza ed instabilità 
dello sviluppo economico meridionale, con implicazioni op­
poste per le politiche regionali. Dopo un cenno alle origi­
ni del nuovo meridionalismo (sezione 2), si approfondiscono 
nella terza e quarta sezione le evidenze empiriche di un nuo 
vo tipo di differenziazione, che si affianca a quelle tradi 
zionali, contrapponendo zone suscettibili di sviluppo (e ca 
paci di reagire al concludersi del grande ciclo di indù - 
strializzazione meridionale 1961-74), a zone di progressiva 
emarginazione (soprattutto la Calabria ma anche le isole).
Nelle conclusioni si argomenta che queste novità non sup 
portano affatto la preposta neo-liberistica di imitazione 
del "modello NEC", anzi impongono con urgenza la soluzione 
dei nodi della "grande città-grande fabbrica" anche per i 
destini del Mezzogiorno; senza tali politiche indilazionabi 
li, infatti, il "nuovo" nel Sud non sopravviverà, al contra 
rio di quanto pensano i neo-liberisti.
1. Il dibattito sulla attualità detta "questione meridiona­
le "
Nell'arco dell'intero dopoguerra il Mezzogiorno mantiene 
un peso costante pari esattamente al 24,1% del prodotto in­
terno lordo nazionale. Ciò non indica peraltro una "statici 
tà" della economia meridionale coire dimostra la forte varia 
bilità nel tempo dei quozienti di localizzazione del prodot 
to lordo, che segnala il continuo sensibile mutamento, spes 
so con inversioni di tendenza tra le varie fasi, nelle fun­
zioni e ruoli produttivi di quest'area nell'economia nazio­
nale ed intemazionale. A  ciò si accompagna la più grande 
variabilità negli atteggiamenti degli studiosi e dei policy 
makers sul giudizio globale da dare, circa la persistenza 
della "questione" (mantenimento del divario), come pure sul
(1) D.A.E.S.T., Istituto Universitario di Architettura, Ca' 
Tron, S. Croce 1957, 30125 Venezia.
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la interpretazione dell'evoluzione più recente e delle pro­
spettive attuali.
In effetti, cerne convengono tutti gli osservatori, non 
siamo più in presenza di un'area omogenea, sostanzialmente 
arretrata: negli ultimi venti anni, si sono venuti affermali 
do nuovi elementi di sviluppo e di emarginazione con tra­
sformazioni e processi di inurbamento che hanno comportato 
differenziazioni crescenti e multidimensionali all'interno 
del territorio meridionale (Boccella 1982; Conti 1982; Cao 
Pinna 1979). I cambiamenti nel sistema produttivo e redi- 
stributivo convivono spesso a fianco dei vecchi problemi, 
non risolti ma "congelati" dall'assistenzialismo.
Fare il punto sul dibattito recente significa soprattut­
to distinguere tra chi crede nella capacità di espansione 
del nuovo (Lizzeri 1983) e chi vede nel nuovo - sernplicemen 
te - un effetto di fenomeni esterni alla regione che non 
ancora sono tali da ridurre il forte grado di instabilità 
dell'accumulazione capitalistica nel Mezzogiorno (D'Antonio 
1979).
L 'incremento della capacità produttiva è dovuta in buona 
misura alla notevole espansione di grandi inprese, prosegui 
ta nel corso degli anni '60 e nei primi anni '70 che ha por 
tato alla costituzione di un vasto tessuto di imprese oltre 
i 1000 addetti (Saraceno 1980); nelle regioni del c.d."Nord" 
del Mezzogiorno, dove questo tessuto presenta caratteri di 
maggiore estensione e diversificazione la grande impresa ha 
sollecitato le dinamiche di sviluppo ad una scala territo - 
riale assai vasta: ciò non è avvenuto invece nei poli chimi 
ci, specie nelle isole.
E' un fatto nuovo non indifferente che, nonostante il pe 
sante impatto della crisi della grande impresa e del conse­
guente crollo degli investimenti nel Mezzogiorno dopo il 
1974, l'economia industriale meridionale non si sia ferma­
ta ma abbia presentato vaste aree di sviluppo locale diffu­
so.
Questo fenomeno ha portato alla definizione di alcuni mo 
delli interpretativi di direttrici di sviluppo (via Adriati 
ca) o di aree sistema (Casertano, Barletta - Trani, Salemi. 
tano, ecc.).
La base teorica di tali modelli è duplice: 1) quella,or­
mai classica nell'economia regionale, del "filtering dewn", 
che si è saldata in Italia con le teorie dello sviluppo del_ 
la scuola di Ancona; 2) inoltre l'ipotesi, mutuata dagli 
schemi teorici della"terza Italia" (Bagnasco 1977), che le 
modalità di sviluppo già sperimentate nelle regioni centro­
orientali possano estendersi "per imitazione" nel Mszzogior 
no (Lizzeri 1978), o almeno in alcune sue aree più favorite 
e assimiliabili alle aree periferiche del Centro-Nord.
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Le caratteristiche di questo sviluppo sono individuabili 
nella piccola impresa diffusa, specializzata in produzioni 
tradizionali, che necessita di forti mobilità di fattori e 
di spazi per attività sommerse (lavoro nero, a domicilio, e 
vasioni fiscali, ecc.).
A  schemi teorici non "evoluzionistici" nè all'opposto 
"strutturalisti" si sono riferiti invece i contributi che 
hanno focalizzato l'attenzione sui seguenti punti:
1• ruolo predominante della grande e media impresa pubblica 
e privata, concentrata soprattutto in "poli" nelle regio 
ni più dinamiche, nell1 assorbire le nuove quote di occu­
pazione dell'industria manifatturiera, anche nelle regio 
ni ove questa presenta caratteri diffusivi: ne deriva u- 
na prospettiva pessimistica per la industrializzazione 
diffusa al Sud se non si risolve la crisi nazionale del­
la grande impresa la cui leadership strategica è stata 
e resta decisiva (su questo punto si ritornerà nelle con 
clusioni);
2. i processi di sviluppo e crisi del sistema produttivo 
centrale dell'Italia del Nord con i conseguenti fenomeni 
di decentramento prima e riconversione poi, hanno provo­
cato nuovi rapporti nella divisione interregionale del 
lavoro e creato nuovi spazi di "sviluppo periferico" per 
il Sud o per l'Italia di mezzo, a seconda dei diversi ti 
pi di imprese ed industrie; le contraddizioni emergenti, 
tra cui l'esaurirsi delle riserve di fattori (lavoro,ter 
ra) a basso costo nelle stesse aree periferiche del Cen­
tro Nord, comportano possibilità di ulteriore modifica di 
questa divisione interregionale del lavoro, mantenendo 
però un sistema gerarchico piramidale e senza che fenare 
ni di sviluppo periferico accelerato siano ripetibili 
ccn le stesse modalità del passato in nuove aree.
Le varie letture sottendono differenti elementi di valu­
tazione sulla capacità di questa struttura regionale pirami 
dale di espandersi alla base (nel Mezzogiorno), innescare 
processi di diffusione solo "orizzontale" (crescita quanti­
tativa di singole fasi di industrie moderne o tradizionali 
in aree mono - specializzate, con scarsi legami intersetto­
riali) ovvero processi qualitativi di diffusione "vertica - 
le" (rapido flusso delle innovazioni, possibilità di decen­
tramento regionale di cicli integrativi e verticalizzati).
Sono inoltre prevalse nel recente passato letture estre­
mi, zzanti: quelle che sopravvalutano ed enfatizzano quanto 
di nuovo si è venuto affermando al Sud in questi ultimi an­
ni, eppure le letture che tendano a minimizzare le novità e 
sergenti. ~
La prima posizione ha portato ad una richiesta di mini­
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mizzazione ed automatismi nelle politiche industriali da par 
te dello Stato per ima riqualificazione verso il terziario 
avanzato dell'impegno tradizionale nella dotazione di infra 
strutture e servizi. La seconda all'inverso può portare al­
la sottovalutazione dei processi di trasformazione in atto 
che postulano in effetti una radicale revisione della stru­
mentazione 'di politica industriale e regionale (cerne richie 
dono i sostenitori della prima tesi).
Questa diaspora non riflette solo le diverse impostazio­
ni teoriche ed opzioni di politica economica, ma rispecchia 
secondo l’ipotesi qui formulata il dissolversi effettivo del 
la "questione meridionale"come problematica unitaria e sepa 
rabile dalle "questioni nazionali".
Notevoli sono stati i cambiamenti avvenuti nei caratteri 
della "questione meridionale" nel corso del dopoguerra e so 
prattutto del ciclo di industrializzazione 1961-1974; l'e­
mergere della centralità della "questione urbana" (si veda­
no Cafiero 1976 e 1980; Collida 1979; Costa 1979; Costa e 
Canestrelli 1983); un successivo risorgere della "questione 
agraria", a seguito della stagnazione produttiva dell'agri 
coltura meridionale negli anni Settanta (Cosentino, Fanfani 
e Gorgoni 1979; De Benedictis 1980).
La nuova morfologia degli squilibri interni rende ormai 
inpossibile considerare il Mezzogiorno come un subsistema 
compatto, pena la genericità delle analisi e l'inefficacia 
delle politiche. Ne deriva la stessa messa in discussione 
del termine "questione meridionale" se con essa abbia ad 
intendersi "il sistema dei problemi che caratterizzano que­
st'area". (Barucci 1978, pag. 277). L'ipotesi qui avanza­
ta è che il "Mezzogiorno moderno" diventa il luogo di massi­
ma evidenza delle contraddizioni tra occupazione e svilup - 
po, tra sviluppo e suoi vincoli, che caratterizzano l'inte­
ro sistema econcmico-sociale dell'Italia "una e trina". Di 
qui l'emergere di una nuova disoccupazione strutturale urba 
na nelle aree metropolitane meridionali che è destinata a 
persistere a lungo, a non trovare risposta cerne in passato 
nella "urbanizzazione senza sviluppo" ed a costituire l'uni 
co elemento caratteristico ed unificante della nuova que­
stione meridionale; l'unico "nocciolo duro" che non si scio 
glie neanche al calore della più ottimistica tra tutte le i 
potesi di decollo di un "modello NEC" (nel senso di Fuà) in 
alcune aree meridionali non metropolitane.
2. Alcune origini del nuovo meridionalismo
L'ipotesi di lavoro di questa comunicazione è il ritorno 
alla centralità della "nuova questione meridionale" nelle 
nuove contraddizioni post-moderne della società italiana,do 
po i "miracoli" economici del triangolo industriale e della
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terza Italia,e dopo la chiusura del ciclo di sviluppo 1961— 
'74 della grande industria al Sud.
E' inevitabile pertanto il rimando alla fase di più pro­
fonda rimeditazione di obiettivi e strumenti delle politi - 
che meridionalistiche, che ha avuto luogo nel periodo della 
ricostruzione e della ripresa economica post-bellica.
La svolta sul piano dell'analisi che è oggi necessaria 
(Bianchi e Becattini 1982), fu anche allora determinata da 
un insieme eterogeneo di spinte e correnti di pensiero con 
uno scarso contributo degli economisti accademici e con lo 
apporto di molteplici filoni culturali, "dalla geografia e- 
conanica alle indagini empiriche, dalle più recenti proble­
matiche in tema di "modelli di sviluppo" per economie e a- 
ree arretrate a impostazioni più strettamente tecniche, al­
lo stesso contributo del dibattito più propriamente politi­
co" (Marzano 1981, p.215; per approfondimenti vedasi Baruc­
ci 1974 e 1978).
E' stato inoltre notato che: "mentre sul fatto che punto 
centrale da assumere come obiettivo nella politica di inter 
venti per il Mezzogiorno diventava ora la industrializzazio 
ne convergevano i giudizi dei più, sui meocanismi attraver­
so i quali pervenire a tale risultato, sui vincoli esisten­
ti al riguardo e sugli strumenti di politica economica per 
promuoverlo si manifestavano divergenze" (Marzano, ibidem).
Se fin dall'inizio si tende a preporre una industrializ­
zazione integrata, plurisettoriale e quanto più possibile 
"endogena", forse non adeguata fu la riflessione sulle ori­
gini ed i processi formativi di una imprenditorialità ade - 
guata a tale scopo. Ciò avrebbe comportato una visione più 
complessiva dei rapporti tra industrializzazione e sviluppo 
economico globale, mutamenti sociali, forme organizzative a 
deguate. Di questa trasformazione dell'intero sistema econo 
mico-sociale si mettono in luce solo gli elementi di "rottu 
ra" che debbono associarsi al decollo in un'area late corner 
la cui industrializzazione (afferma Saraceno al Convegno di 
Napoli del 1953): "deve essere concepita...come il risulta­
to di un'azione deliberata, volta a creare strutture neces­
sariamente molto complesse; strutture nelle quali gli inve­
stimenti privati potranno poi avere la voluta espansione.In 
somma non potendosi avere uno sviluppo nascente da stimoli 
automaticamente sorgenti nel sistema, si deve procedere al­
la creazione deliberata di un tale sistema che, in un secon 
do tempo si svilupperà - è da sperare - per forza propria" 
(Saraceno 1974, pag.165).
La coscienza di questo "salto di complessità" da intra - 
durre nel sistema avrebbe dovuto comportare una ben più va­
sta analisi delle interdipendenze che non quelle macro-eco­
nomiche tra le "due Italie" (Nord-Sud).
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Perciò si può oggi osservare che: "Dopo trent'anni di in 
tervento straordinario pare quasi materializzarsi una sorta 
di vendetta postuma del meridionalismo "classico",che capar 
blamente insisteva perchè cambiasse la politica generale 
dello Stato italiano per una trasformazione reale del Mezzo 
giorno". (Barbagallo 1980, pag.97).
Anche sul terreno specifico delle politiche economiche 
per lo sviluppo del Mezzogiorno, l'applicazione degli sche­
mi dello "sviluppo squilibrato" sembra aver trascurato la 
necessaria caipresenza di elementi di continuità (insieme a 
quelli di mutamento) nella transizione verso forme più avan 
zate di organizzazione dell'attività economica. Un punto 
fondamentale riguarda il rapporto agricoltura-industria:men 
tre le politiche di intervento pubblico hanno indubbiamente 
favorito la rapida crescita di produttività e prodotto lor­
do nell'agricoltura meridionale (a ritmi più elevati della 
media nazionale nel periogo 1955-1967), esse hanno però con 
tribuito ad accentuare i dualismi (zone più fertili - zone 
interne, agricoltura capitalistica e contadina) prodotti 
dal mercato e dalle politiche comunitarie, impoverendo as­
sieme all'emigrazione un possibile tessuto connettivo econo 
mico e sociale potenzialmente ricettivo di forme di indu­
strializzazione diffusa. D'altro canto, cerne è noto,la stes 
sa crescita dell'agricoltura si arresta proprio negli anni 
'70, con un'inversione di tendenza che vede peggiorare la 
posizione relativa del Mezzogiorno, proprio quando il pas­
saggio a nuove forme più articolate di industrializzazione 
è all'ordine del giorno.
L'impostazione analitica del problema meridionale in ter 
mini di interdipendenza con le strategie di sviluppo nazio­
nale costituisce una acquisizione di fondo del nuovo meri­
dionalismo. Essa è all'origine di un vasto filone di studi 
regionali in Italia che incorpora una visione della specifi 
ca "multiregionalità" dello sviluppo italiano.
In tale filone non è stata colta, però, la possibilità 
del sistema di evolversi verso livelli di sviluppo assai più 
elevati contemporaneamente ad un approfondirsi del divario 
aggregato Nord-Sud, senza pagare eccessivi costi in termini 
di concentrazione territoriale ed iittnigrazione bensì puntan 
do ad un decentramento territoriale progressivo all'interno 
del Centro - Nord (sia pure per "esplosioni di inprendito - 
rialità locale", cerne affermano giustamente Bianchi e Becat 
tini 1982, p.35).
Oggi che tali fenomeni di industrializzazione diffusa so 
no ben noti (Bagnasco e Pini 1981; Fuà e Zacchia 1983) ,è ajs 
sai più difficile ricavarne prescrizioni applicabili nel 
Mezzogiorno perchè ormai "i buoi sono scappati"; resta tut­
tavia un problema aperto, su cui ricalibrare le politiche
109
per una nuova industrializzazione: quello di individuare i 
meccanismi sostitutivi, ad esempio le politiche sulla strut 
tura urbana e dei servizi, volte alla produzione degli ele­
menti di imprenditorialità locale, la cui genesi spontanea 
è ostacolata, più che da qualsiasi retaggio storico, dagli 
effetti perversi dell'intervento straordinario, e precisa - 
mente dalle strutture economico - sociali consolidatesi in 
questo trentennio (economia del sussidio), dal tipo di ur­
banizzazione "parassitarla", dalla scarsa presenza e dinami 
ca di ceti "produttori di imprenditorialità"s operai profes 
sicnalizzati, artigiani, cooperatori, commercianti moderni, 
agricoltori con funzioni parzialmente imprenditive (cfr. 
Quaderni della Rivista Trimestrale 1981; per una ipotesi 0£  
posta Pontarollo 1982).
Per concludere questo breve ritorno alle origini del nuo 
vo meridionalismo, va formulata una ipotesi die lì stia il 
punto di partenza del periodo di maggior sviluppo ed effica 
eia degli studi regionali in Italia ma anche di alcuni loro 
limiti intrinseci dal punto di vista della "box of tools" u 
tilizzata. Lo sforzo di creatività e di rapporto acquisiti­
vo ira anche critico con la letteratura esistente sull'argo­
mento, non può essere affatto sottovalutato. Una tappa fon­
damentale in tal senso fu il Congresso intemazionale sulle 
aree arretrate tenutosi a Milano nell'ottobre del 1954.
Non potendo, appunto, sottovalutare l'originalità di que 
sta impostazione iniziale, una ipotesi di ricerca è che sue 
cessivamente siano venute a mancare alcune dimensioni neces 
sarie allo sviluppo e ad una maggiore incisività delle scien 
ze regionali in Italia, e ciò precisamente negli anni ses­
santa.
In tale fase "programmatoria" è venuta meno sia una ri­
cerca originale che il riferimento agli sviluppi della let­
teratura sulle differenziazioni, omogeneità ed interdipen - 
denza tra regioni al di fuori di uno schema dualistico.Quan 
do negli anni '70 si perviene ai contributi più originali e 
maturi sugli squilibri territoriali nello sviluppo economi­
co italiano (Secchi 1974), sulle nuove forme di sviluppo pe 
riferico al Centro-Nord (Bagnasco 1977) e sulle caratteri - 
stiche strutturali della "economia del sussidio" meridiona­
le (Graziani e Pugliese 1979), un nuovo assetto degli squi­
libri regionali nel paese si è ormai venuto consolidando, 
coi una maggiore distanza relativa tra un Sud sempre più di 
scmogeneo ed un Nord tendenzialmente più omogeneo a livelli 
più alti di sviluppo. Si è inoltre interrotto un rapporto 
(anche se in parte illusorio e "sulla carta") tra ricerca 
regionale e politica economica, fiorito nell'ambito della 
cultura della programmazione degli anni '60 (Marzano 1981 ), 
e pertanto tutti gli affinamenti successivi dell'analisi lun
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go questi filoni restano patrimonio di un dibattito solo 
teorico, quando taluni temi ed ipotesi non vengono ripresi 
in schemi di immediato consumo politico-ideologico come la 
riprqposizione della terza Italia quale "futuro" delle par­
ti mano compromesse del Mezzogiorno. Con esclusione cioè,di 
un "nocciolo duro" che ormai non è più solo 1'"osso" di Kos 
si Doria, ma include tutti i grandi sistemi metropolitani 
ed intere regioni "a mezzadria" tra Stato ed illegalità or­
ganizzata.
3. Elementi di aggiornamento delle analisi del meridionali­
smo critico
I divari territoriali
Il primo contributo nelle scienze regionali italiane de­
gli anni '70, che rende conto del ruolo del Mezzogiorno nèL 
modello di sviluppo nazionale, è quello di Secchi (1974).
Nei paesi late - ccmers con caratteristiche analoghe al 
caso italiano "è possibile che lo sviluppo economico non 
riesca a realizzarsi altro che mantenendo ed eventualmente 
aggravando gli squilibri regionali. Ciò significa ovviamen­
te solo che, nelle condizioni storiche date, non riesce a 
formarsi in questi paesi alcun sistema di alleanze interca- 
pitalistiche (nazionali o intemazionali) che faccia pro­
pria una strategia di sviluppo diversa..."(Secchi 1974,pag. 
12).
Un indicatore privilegiato nella sua analisi empirica è 
il divario di una serie di variabili, in particolare del 
reddito pro-capite.
Quest'ultima variabile registra come è noto un accentuar 
si dei divari regionali (tra le 4 ripartizioni) fino al 1962, 
una rapida contrazione fino al 1966 (soprattutto nell'anno 
di crisi 1964), e successivamente una stabilizzazione. Una 
verifica successiva ha riscontrato una sensibile ripresa 
"strutturale" dei divari dal 1975 ad oggi, imputabile al ca 
lo di produttività relativa all'economia meridionale e for­
temente correlato all'espansione della demanda, soprattutto 
alla componente estera (vedi Brancati e Zezza 1981).
E' interessante sviluppare l'analisi di Secchi con mag­
gior dettaglio territoriale (regionale e provinciale: vedi 
Tabella n.1).
Negli anni '60 la tendenza alla crescita relativa del 
reddito pro-capite era generalizzata a tutte le regioni (so 
prattutto Sardegna, Abruzzi e Basilicata), con eccezione del 
la sola Campania, sulla quale grava la tendenza peggiorati­
va dell'area metropolitana di Napoli (cfr.Cafiero 1976), la 
cui provincia è scesa nel ventennio 1951 -'71 dal 45'al 74' 
posto nella graduatoria nazionale per reddito pro-capite (i
Tabella 1 -  Reddito pro -cap ite  1951-1978a
gradua
toria 1951 1963 1970 1978
province
merid.
1 Cagliari 86,7 Siracusa 90,6 Siracusa 97,6 Matera 103,0
2 Napoli 85,2 Taranto 82,6 Taranto 94,1 Taranto 95,9
3 Pescara 81,4 Napoli 79,7 Cagliari 86,8 Chieti 86,8
4 Taranto 77,9 Pescara 77,7 Sassari 80,8 Sassari 85,1
5 Palermo 77,7 Sassari 74,2 Matera 80,6 L'Aquila 83,3
6 Siracusa 76,6 Palermo 73,1 Ragusa 78,7 Cagliari 82,1
7 Matera 73,6 Cagliari 72,4 Pescara 77,9 Siracusa 81,6
8 Brindisi 72,9 Foggia 70,6 Oristano 75,5 Teramo 76,7
9 Messina 71,5 Bari 70,3 Messina 74,6 Foggia 76,6
10 Sassari 70,7 Ragusa 69,9 Napoli 73,4 Pescara 74,8
30 Potenza 51,8 Potenza 49,3 Cosenza 56,6 Lecce 56,9
31 Agrigento
00oLO Enna 49,3 Potenza 54,5 Catanzaro 56,3
32 Avellino 46,8 Avellino 49,3 Agrigento 54,0 Enna 55,0
33 - - Avellino 53,6 Avellino 53,4
34 - - Catanzaro 51,2 Agrigento 52,6
regioni
1
ABRUZZI 66,5 66,3 72,4 80,9
MOLISE 56,9 61,0 62,0 69,9
CAMPANIA 69,3 69,8 69,5 67,3
PUGLIE 67,3 68,6 70,5 71,2
BASILICATA 58,2 55,3 62,9 78,5
CALABRIA 56,8 55,2 55,7 58,3
SICILIA 67,4 67,5 69,6 65,9
SARDEGNA 78,9 70,3 79,2 78,2
NW 148,0 138,6 133,1 129,4
NE-C 101,3 104,9 105,1 108,0
SUD 66,8 66,5 68,8 68,9
% Sud/NEC 65,9 63,4 65,5 63,8
Indice (Italia = 100) del reddito netto interno al c.d.f.per abitante 
(Fonte: stime Unioncamere dei proff. Tagliacarte e Pieraccioni).
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vi, tav. 8 pag.65).
Gli anni '70 registrano invece, per la prima volta nel 
dopoguerra una netta differenziazione dei comportamenti re­
gionali.
Se si escludessero tre regioni in rapido avvicinamento al 
la media nazionale (Abruzzi, Molise e Basilicata), il diva­
rio meridionale risulterebbe complessivamente aggravato. I- 
noltre, se per l'aggregato Sud il divario relativo risulta 
stazionario rispetto alla media nazionale (pari al -31%),es 
so si accentua rispetto alle regioni del Centro-Nordest (da 
-34,5 a -36,2%). E' questo un primo indicatore sommario che 
porta a distinguere un "Nord" ed un "Sud" del Mezzogiorno, 
come prima approssimazione ed un nuovo processo di differii 
ziazione interna che si aggiunge a quelli tradizionali (cit 
tà - campagna, aree produttive - assistite, pianura costie­
ra - zone interne). Questa nuova differenziazione può esse­
re attribuita da un lato alla diffusione dello sviluppo at­
traverso i sistemi urbani, dall'altro ai diversi modelli di 
sviluppo regionali ed ai differenti tipi di reazione del tes 
suto economico meridionale all'emergere ed approfondirsi del 
la crisi della grande inpresa in Italia.
L'integrazione del Mezzogiorno nello spazio dell'accumula - 
zione capitalistica nazionale
Del Monte e Giannola(1978)hanno messo in luce la rottura 
storica attuatasi in questo dopoguerra; da una progressiva 
emarginazione del Sud rispetto allo sviluppo nazionale alme 
no dal punto di vista economico, ed una progressiva acquisi 
zione di ruoli sempre più attivi ed "integrati", benché per 
niente simili a quelli immaginati dal nuovo meridionalismo: 
ruolo produttivo nell'agricoltura per l'esportazione fin da 
gli anni '50; zona di espansione ed approfondimento del mer 
cato interno di prodotti industriali; esercito di riserva 
"interno".
Questa acquisizione di ruoli raggiunge un massimo stori­
co nella prima metà degli anni '70, allorché si può dire che 
il Mezzogiorno giochi un ruolo predominante (di centralità) 
nelle diverse strategie di risposta (delle classi sociali e 
delle loro sezioni) all'esplosione del conflitto urbano e 
di fabbrica al Nord, e particolarmente nella strategia di e 
spansione finanziaria ed industriale del sistema di impre­
se pubbliche o semi-pubbliche. Giunge a compimento un model 
lo di sviluppo squilibrato (economia del sussidio) che è il 
risultato, secondo l'analisi di Graziarli (1979) della stra­
tegia iniziale di industrializzazione di una regione arre - 
trata in economia aperta, con concentrazione elevata di in­
vestimenti in pochi segmenti e settori.
Esso si era caratterizzato in passato per la mancata cor
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relazione investimenti-occupazione, ovvero lo"sviluppo sen­
za occupazione". Il Mezzogiorno presenta trends occupazione 
li sempre più negativi di quelli nazionali, eccetto (para - 
dossalmente) gli ultimi anni, proprio dopo l'esaurirsi del 
grande ciclo di investimenti 1961 -'75: il segnale positivo 
degli ultimi anni è dovuto soprattutto all'esaurirsi dell'e 
sodo agricolo.
Mentre nella prima metà degli anni '70 solo il 20% dei 
nuovi posti di lavoro si localizza al Sud, nella seconda ite 
tà tale quota sale al 45%: dopo il continuo ridursi dei li­
velli occupazionali, essi crescono a ritmi senza precedenti 
e per la prima volta adeguati al peso demografico.
Dato il ruolo trainante dell'occupazione nei servizi in 
questo "lieto evento", occorre rovesciare la formula prece­
dente, cominciare a parlare di occupazione senza sviluppo,e 
chiedersi se sia questo il contributo migliore che il paese 
può dare per alleviare la disoccupazione strutturale del Me£ 
zogiomo, ed il Mezzogiorno può dare al miglioramento del 
trade off tra occupazione ed inflazione, vincolo di bilan­
cia dei pagamenti, che limita i gradi di libertà delle poli_ 
tiche economiche nazionali.
Il calo della produttività nella "economia del sussidio" e 
la risposta neo-liberistica
La produttività per addetto aveva svolto un ruolo fonda- 
mentale nella riduzione del divariq di reddito pro-capite 
tra Sud e Nord verso la metà degli anni '60; negli anni '70 
essa sale al Sud dall'81% all'82% della media nazionale per 
poi scendere all'80%:
- mentre all'inizio degli anni '70 un forte "gap" di pro­
duttività si riscontra solo per il settore industriale 
(77% della media, 88% in agricoltura e 92% nei servizi), 
e risulta in via di contenimento (essendo salito negli 
anni '60 il rapporto dal 68% al 77%).
- alla fine degli anni '70 è invece il solo settore dei 
servizi ad essere relativamente omogeneo (produttività al 
Sud 92%), mentre la produttività relativa nell'industria 
è stagnante (77%) e quella in agricoltura è scesa al li. 
vello minimo del dopoguerra (dall'88%al 77%).
Ma dcpo il 1974/5, diventa irrilevante il contributo del 
Mezzogiorno alla dinamica della produttività nazionale e 
ciò soprattutto a causa della crescita di occupazione impro_ 
duttiva nel terziario meridionale (la cui produttività non 
registra nessun incremento dopo il 1975; l'occupazione in­
fatti continua a crescere come nel periodo precedente, men­
tre la dinamica del prodotto lordo si è quasi dimezzata,dal 
+ 4,4%al2,6% all'anno, con un rallentamento assai più bru­
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sco al Sud che al Nord).
L'alternativa è aperta: o si scioglie il nodo e si pro­
gramma la rottura delle strutture del sussidio, oppure con­
viene a tutti, anziché mantenere lo status quo, liberalizza 
re molto drasticamente l'allocazione delle risorse, sapendo 
che globalmente, ed in una prima fase, ne verrebbe favorita 
la ristrutturazione al Nord, ma essa avrebbe crescenti ca­
ratteri "intensivi" anche nelle aree periferiche (almeno 
quelle di più antica e matura industrializzazione). Ciò de­
terminerebbe spazi via via crescenti e più qualificati di 
sviluppo estensivo nelle aree più sviluppate del "Mezzogior 
no - Nord" e creerebbe nuove interrelazioni tra questi pro­
cessi (crescita nelle aree periferiche del Nord di "indu­
strie intermedie" e beni strumentali in funzione di una nuo 
va fase di industrializzazione diffusa in alcune aree meri­
dionali) . Tutto ciò potrebbe trainare, alla lunga, anche un 
diverso tipo di urbanizzazione al Sud (probabilmente più nei 
centri intermedi, ma possibilmente anche in taluni grossi 
centri meno compromessi della sovra-urbanizzazione parassi­
tarla ed in nuove figure di aree metropolitane diffuse: ad 
es.: Bari - Taranto - Matera), mentre resterebbe un proble­
ma a carico del settore pubblico la gestione dei "bubboni"e 
dei guasti irrimediabili nelle aree metropolitane, nei poli 
di sviluppo falliti, nelle zone interne, nelle regioni sem­
plicemente dimenticate (Calabria) o anche terremotate. Il 
surplus creato dall'allargamento dello sviluppo periferico 
alle -aree più avanzate del Mezzogiorno consentirebbe di "pa 
gare" almeno in parte il sussidio alla crescente povertà deT 
le zone congestionate o abbandonate, senza che cresca nella 
stessa proporzione il flusso di risorse dall'esterno verso 
il Mezzogiorno.
La mia ipotesi è che alcune caratteristiche emerse nel 
corso degli anni '70 creino basi oggettive e convergenze di 
interessi verso questa strategia neo-liberista ed "evoluzio 
nistica" per il Mezzogiorno, soprattutto perchè al momento 
attuale la crisi di significati e di prospettive della pro­
grammazione, e l'incapacità di gestione dei grandi sistemi 
complessi (grande impresa, area metropolitana) che connota 
il "caso italiano" rendono inpraticabili altre vie, compre­
so il mantenimento dell'attuale sistema di sussidi ed incen 
tivi. ~
Nella prossima sezione si analizzano queste evidenze em­
piriche sulla base di una ricerca originale (svolta in col­
laborazione col Dott. Vitiello), e nelle conclusioni si trag 
gono dagli stessi dati implicazioni di politica economica e 
sattamente antitetiche alle tesi "rinunciatarie" del blocco 
neo-liberista.
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4. Alcune nuove caratteristiche ¿Leti''industrializzazione nel
Mezzogiomo
Gli investimenti dopo il 1974: loro caduta e controtendenze
E' il caso di precisare che non si accettano qui tout 
court le parti analitiche delle interpretazioni di stampo 
neo-liberistico formulate per lo sviluppo in atto in alcune 
aree del Sud: le nuove forme di sviluppo non nascono nè"fuo 
ri Cassa" nè contro l'intervento pubblico, ma semmai dallo 
incontro dei frutti sedimentati di certe operazioni di in- 
frastrutturazione del territorio, con mutamenti dell'ambien 
te economico e sociale per sollecitazioni esterne (migrazio 
ni di ritorno, localizzazione di industrie moderne non di 
base, rapporti con 1'"economia periferica" di tipo corrmer - 
ciale o di catene di decentramento, inizialmente), e con la 
persistente struttura degli incentivi (modificata a favore 
delle piccole dimensioni nel 1976, dopo l'orgia delle catte 
drali nel deserto, della "guerra chimica", ecc.).
Utilizzando, ai fini di una lettura meglio disaggregata 
territorialmente, i dati relativamente agli investimenti in 
dustriali finanziati dalla CASMEZ dal 1970 al 1979, possia­
mo giungere alla determinazione di alcune osservazioni si­
gnificative (esse sono tratte dalla tesi di laurea da me di­
retta, del dott. Aristide Vitiello, che si ringrazia per la 
collaborazione). Già una precedente indagine sui contributi 
concessi dalla CASMEZ agli investimenti industriali (Malfat 
ti 1980) segnalava dopo il 1974 la massima incidenza stori­
ca degli investimenti ammessi a contributo sul complesso dei 
l'accumulazione industriale meridionale: per la prima volta 
oltre la metà degli investimenti effettuati sono ammessi a 
contributo; essi inoltre presentano caratteristiche di dif­
fusione e prevalenza di piccole - medie iniziative
Ciò trova conferma nelle nostre elaborazioni degli stes­
si dati CASMEZ: il numero di contributi aumenta da 5.280nel 
primo quinquennio (1970-'74) a 9.393 nel secondo (1975— ' 79), 
ma le dimensioni medie degli investimenti scendano da 620 a 
220 milioni l'uno a prezzi costanti (1970): il calo dimen - 
sionale è talmente netto da ridurre il monte - investimen­
ti nonostante il proliferare delle iniziative industriali imi 
nari.
Il fenareno è tuttavia assai poco omogeneo nelle diverse 
aree del Mezzogiorno: oltre alle zone ben note di concentra 
zione di investimenti di base (11 aree sulle 116 aree socio_ 
economiche Union Camere qui considerate), ve ne sono altre 
14 che presentano anch'esse un rapporto investimento/popola 
zione superiore alla media del Mezzogiorno, ma specializza­
zione in industrie non di base. Esse sono, per le industrie 
tradizionali (alimentari, mobilio, moda, materiali da co­
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struzione) le aree di: Teramo, Vasto, Chieti, Caserta, Noce 
ra, Castrovillari e Maoomer. Per le industrie moderne (mec­
caniche, gamma, fibre-e plastiche), quelle di: Lanciano,Ter­
moli, Napoli, Foggia, Pisticci, Termini I. e Nuoro.
Dal punto di vista settoriale il calo degli investimenti 
totali tra i due periodi è dovuto ad una riduzione del 67% 
nelle industrie di base, cui si contrappongono aumenti del 
32% nelle industrie tradizionali (molto equidistribuite tra 
le aree meridionali) e del 25% nelle industrie moderne. A 
parte il caso delle fibre a Nuoro, gli investimenti di que­
ste ultime industrie nel 1975-'79sono per il 61% concentra­
ti in 7 province, tutte del "Mazzogiomo - Nord" (Abruzzi, 
Molise, Puglie e Campania), che contengono il 37% della po­
polazione meridionale: nell'ordine Napoli, Chieti, Foggia, 
Caserta, Bari, Salerno e Campobasso. Tra i due periodi, il 
forte calo degli investimenti per l'intero Mezzogiorno si 
concentra in 14 province su 34, mentre in 11 di esse gli in 
vestimenti risultano più che raddoppiati nella seconda fase 
(nell'ordine di incremento: Nuoro, Campobasso, Chieti, Fog­
gia, Isemia, Teramo, Lecce, Avellino, Messina, Ragusa e Co 
senza). A queste analisi quantitative si possono altresì af 
fiancare i riscontri enpirici in ricerche sul campo, in par 
ticolare quella svolta nelle province di Avellino, L'Aquila) 
Cosenza e Catania da Pontarollo (1982).
Il ruolo della piccola impresa
Dalle ricerche sul campo relative a questo diffondersi di 
imprese minori in alcune aree del Mezzogiorno, emergono due 
opposti paradigmi interpretativi che richiedono ulteriori 
verifiche:
A. la lettura di una nuova imprenditorialità emergente, sog 
getto di "un tipo di sviluppo molto simile a quello che 
si è realizzato nel Nord e specialmente nelle aree vita­
li dell'Italia centrale"; con questi "carparti territo - 
riali dotati di una certa autonomia imprenditoriale (Ca­
sertano, Nolano, Salernitano, Foggiano, Metapontino, Si­
cilia Orientale, Teramo, Barletta - Trani, Murge puglie­
si, leccese, Trapanese, ecc.), il Sud comincia ad entra 
re a pieno diritto, nell'arcipelago di economie locali in 
cui oggi consiste il sistema italiano" (De Rita 1979,pag. 
936; cfr.anche Censis 1981; una versione più problemati­
ca ed approfondita di questa tesi è fornita da Pontarol­
lo 1982);
B. "l'accentuazione del dualismo nel settore industriale e 
nel mercato del lavoro (Casertano) con caratteristiche 
sostanziali diverse da quelle riscontrate nelle altre par 
ti d'Italia" con una netta polarizzazione tra grandi e
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piccolissime unità in cui queste ultime assorbono surplus 
di lavoro ma risulta "non siano integrate nel processo 
produttivo delle grandi imprese nè diano vita alla costi 
tuzione di "aree sistema" con un ruolo trainante per quan. 
to riguarda le esportazioni"(Del Monte 1981; Cotugno,Del 
Monte, Di Luccio, Zollo 1980).
Resta il dato di fatto che lo sviluppo di occupazione di 
pendente da micro-imprese è l'elemento di novità che emerge 
negli anni '70 (specie dopo la crisi del 1975).
Ciò che fa pensare ad un più articolato tessuto di picco 
le imprese - oltre al già citato dato sul ricorso agli in­
centivi per investimenti di taglia minore - è la crescita di 
interr.elazioni tra i cicli produttivi esistenti nel Mezzo - 
giorno e della capacità imprenditoriale di "catturare"e sta 
bilizzare al Sud almeno certe fasi di lavorazione rispetto 
ai "poli" di grande industria (almeno nel "Nord" del Mezzo­
giorno e pur con limiti persistenti e sistematici: Amin 
1982).
Ancora, non vanno trascurati gli effetti cumulativi sul­
la "soglia" di industrializzazione e sul suo ambiente ester 
no, creati da decenni di intervento pubblico e dai cicli di 
grandi investimenti dei primi anni 160 e '70, nonché dalla 
crescita urbana del Mezzogiorno. Tutti questi fattori sem­
brerebbero comportare una nuova differenziazione interna in 
termini di suscettibilità di sviluppo, tra "Nord" e "Sud" 
del Mezzogiorno.
Vi è una tendenza generale nella oonposizione dell'occu­
pazione manifatturiera per dimensione di stabilimento che è 
comune a tutte le regioni meridionaliressa vede lo sviluppo 
della grande fabbrica, che però rallenta negli ultimi anni; 
gli occupati in stabilimenti con oltre 500 addetti passano 
dal 38% al 46% sul totale (in alcune regioni come Abruzzi, 
Malise e Basilicata, nell'ultimo triennio si verifica già 
un'inversione con un aumento di peso degli occupati nelle 
piccole e medie unità produttive). Questo dato però rispec­
chia in parte l'ampliamento di grandi stabilimenti già loca 
lizzati al Sud prima degli anni '70 : infatti se si conside­
ra la data di inizio della costruzione dei medesimi, mentre 
quelli ante 1970 vedono la maggioranza dell'occupazione ol­
tre i 500 addetti, i nuovi sorti negli anni '70 vedono una. 
prevalenza relativa di occupazione d i  47%) tra i 20 ed i 
100 addetti e questo soprattutto nel Mezzogiorno - Nord (Pa 
dovani 1980, Tab. 3; si veda inoltre Pennacchi 1981).
Il quadro dell'industria meridionale emerso a grandi li­
nee nell'indagine svolta è quindi estramamente sfaccettato 
e carpiesso: quello di un subsistema in rapida evoluzione e 
mutamento, tendenzialmente sempre più integrato con le vi­
cende del sistema industriale nazionale ma in forme sempre
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subordinate alle modalità ed alle scelte di ristrutturazio­
ne nel Centro-Nord.
D'altro canto, la struttura della grande industria che 
ha "tenuto" al Sud senza più espandersi dopo il 1974,era ca 
ratterizzata dalle distorsioni create dal sistema di incen­
tivazioni, dall'assenza di una progranmazione territoriale 
degli investimenti e dal fallimento delle opzioni sui setto 
ri strategici.
Per quanto riguarda invece i nuovi caratteri "diffusivi" 
dello sviluppo, soprattutto in alcune aree del Mezzogiorno- 
Nord, una sua prima componente è costituita dalla re-indù - 
strializzazione di alcuni camparti tradizionali (di qui la 
interpretazione molto "ottimistica" in termini di "modello 
NEC" in Lizzeri 1983); un'altra componente, più interessan­
te ira più instabile, che abbiamo visto essere distribuita in 
modo più diseguale sul territorio meridionale, interessa so 
prattutto le "regioni metropolitane" di Napoli e Bari^esten 
dendosi lungo la costa Molisana e del basso Abruzzo; essa 
riguarda le industrie moderne. Il loro sviluppo, pur utiliz^ 
zando largamente la classe operaia con "caratteristiche non 
urbane" (Cotugno, Di Luccio e Pugliese 1981) è evidentemen­
te molto legato alla accessibilità ai servizi urbani (cfr. 
Costa 1979; Costa e Canestrelli 1983); tra i due dati non vi 
è alcuna contraddizione, in quanto la finalità comune della 
riduzione dei costi e della ottimizzazione del rapporto con 
l'ambiente esterno appare presiedere tale logica localizza- 
tiva.
Non sembra quindi accettabile l'interpretazione che è sta 
ta formulata per lo sviluppo diffuso degli ultimi anni, di 
una semplice attrazione da parte del surplus di forza lavo­
ro, forse valida solo per le frange più marginali di picco­
la inpresa che però non costituiscono l'asse portante dello 
sviluppo in atto. E' invece valida l'ipotesi che questo svi 
luppo non mostri in generale alcuna caratteristica distinti 
va comune con quello sperimentato dalle aree periferiche del 
Centro - Nord, se si escludono alcune similarità dei proces 
si lungo la fascia adriatica. In particolare, anche per la 
assenza di aree metropolitane al loro interno, Abruzzi e Mo 
lise sembrano intraprendere un decennio dopo un sentiero di 
sviluppo di tipo marchigiano (vedi Fig. 3 in Bianchi e Be- 
cattini 1982). Tutto ciò non deve far dimenticare che nel 
periodo 1976-'81,mentre gli investimenti industriali decli­
nano del - 4,1% all'anno nel Sud, aumentano del +4,2% al 
Centro - Nord cane si desume dall'ultimo rapporto SVIMEZ.
5. Conclusioni
Core si è visto, non mancano elementi di fatto a soste - 
gno delle tesi proposte (in particolare da Balloni, De Rita,
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Lizzeri e Pontarollo) a favore della accettazione di un ere 
scente dualismo all'interno del Sud e della adozione di un 
"modello NEC" per la parte più suscettibile ad uno sviluppo 
autc^prapulsivQ6del g i o r n o ,  che trova già i propri ser 
batoi di imprenditorialità tra ex-emigrati,commercianti,ar 
tigiani, intenditori edili e partership con imprese del 
Nord A ciò andrebbe finalizzata una nuova politica neo-li 
S S i t ì c T c S  sconterebbe la differenziazione 
del Mezzogiorno e delegherebbe ad altre politiche 
dei "bubboni". Dallo stesso materiale empirico, senza nega 
2  la realtà (confermata dopa la stesura di questa relazio­
ne dai Censimenti: vedi Bianchi e Becattini 
lo 1983), si può ricavare però un’indicazione^ esattament 
antitetica. I diversi Mezzogiorni non sono piu identificab_ 
li, è vero, in una unica "questione meridionale ; ciò e pe 
rò il risultato di una, sia pure frettolosa e tardiva, non 
meno effettiva unificazione economica nazionale, avvenuta 
(insieme ad altri processi scx^io-culturaiij i^l corso del 
ciclo di industrializzazione meridionale 1961 74.Con ciò ì
vari Mezzogiorni risentono immediatamente delle gran qp| 
stioni nazionali" che i successi della terza It^ ^  n°n po 
sono certo sciogliere, essendo essi anzi i corollari deli 
loro mancata soluzione; Italia "una e trina .significa che 
l'incapacità di gestione di sistemi complessi e centrali 
ti è ormai divenuta cronica nel nostro paese, e sarebbe 
chiedersi quanto ciò sia legato a trasformazioni istituzio- 
2 li profonde^(visibili e "sorrorse" : si veda 1'- t e n t a ­
zione del fenomeno P2 fornita da uno dei migiiori studi 
delle trasformazioni sociali nel Mezzogiorno, P m o  Arlac
Chlx'diversi Mezzogiorni non hanno che possibilità margina­
li ed irrisorie, esclusi forse i soli Abruzzo e Molise, di 
uscire con il modello NEC dai propri circuiti di marginali­
tà, sia pare dinamica (a differenza dell'ipotesi di lettu­
ra troppo "strutturalista" proposta da Conti 1982). Senza 
risolvere i problemi della grande città, grande vndustma 
non vi è via d'uscita che non sia illusoria e demagogica, 
fondata sull'ipotesi Implicita che si potranno sempre fina^ 
ziaré flussi crescenti e cumulativi di sussidio ad almeno 
metà della popolazione meridionale. .
La contraddizione più evidente che sta^di fronte alla te 
si ottimistica è la seguente: la necessità di creare al Su 
due dei tre milioni di nuovi posti di lavoro necessari alla 
piena occupazione in Italia nel prossimo decennio, e ciò in 
gran parte proprio nei "bubboni" delle metropoli meridiona­
li, mafiose o camorristiche (ove tali organizzazioni, cioè, 
costituiscono i principali datori di lavoro e fornitori i 
molti altri servizi).11 residuo della superata Q. . que
120
sto lascito: la centralità del/i Mezzogiomo/i nella que­
stione nazionale dello sviluppo e dell'occupazione di fron 
te alle nuove sfide tecnologiche.
Qui alcune indicazioni di politiche fomite dal paradig­
ma ottimistico (Lizzeri 1983) possono essere anche riprese, 
ma in m  contesto ben diverso, che non chiuda gli occhi da­
vanti alla drammaticità ed urgenza di una nuova politica so 
ciale del lavoro che affronti le radici delle contraddizio 
ni emergenti nel mercato del lavoro, esplosive nelle grandi 
aree urbane meridionali. Si pensi soltanto cosa potrebbe im 
plicare 1'informatizzazione di 1/3 dell1inpiego pubblico in 
tali aree, in attesa di politiche sociali ed urbane a carat 
tere globale e programmato. In un nuovo contesto di politi­
che economico—sociali nazionali, il destino del Mezzogiorno 
non dipende affatto da piccoli incrementi marginali nel suo 
tessuto produttivo ed urbano minore, ma dalla capacità e vo 
lontà politica di risanare il meccanismo complessivo di ere 
scita e relazioni territoriali dei suoi grandi poli metropo 
litani: di qui (e da dove, altrimenti?) soltanto possono ge 
nerarsi le nuove energie imprenditoriali e tecniche di cui 
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L'EIADLUZIQNE DELLA STRUTTURA DEI MERCATI DEL LAVORO REGIO­
NALI NEGLI ANNI 1977-1982 IN ITALIA
di Sergio BOLASCO (1)
Sommario
Nel quadro della problematica di definizione della strut 
tura dei mercati del lavoro a livello regionale, si compie 
una analisi simultanea dei tassi di attività e di disoccupa 
zione, nonché dell'occupazione per settori e della disponi­
bilità al lavoro.
In fale contesto si propone l'applicazione di un metodo, 
denominato STATIS, per lo studio dell'evoluzione temporale 
di strutture. Esso consente, attraverso la costruzione di u 
no spazio—arridente di compromesso, due livelli di analisi : 
a) interstrutturale, b) intrastrutturale. Ciò avviene otti 
mizzando delle funzioni obiettivo definite in termini di o- 
peratori lineari, nell'ambito di un approccio di tipo fat­
toriale .
1. Introduzione
L'analisi del mercato del lavoro è profondamente mutata 
nel passaggio degli anni '60 agli anni '/0: è possibile af­
fermare che sta tuttora cambiando in funzione di sempre mag 
glori specificazioni della problematica, le quali peraltro 
si evolgono unitamente allo scenario economico nazionale e 
intemazionale.
Nel presente contributo ci si propone di rispondere alme 
no in parte a tali mutamenti, utilizzando strumenti idonei 
per adeguare 1'analisi al livello richiesto dalla complessi^ 
tà del fenomeno.
In particolare è nostra intenzione presentare un insieme 
di tecniche recenti che consentono - attraverso un unico ge 
nere di impianto — uno studio sia sincronico che diacronico
(1) Dipartimento di Statistica, Probabilità e Statistiche 
Applicate, Università degli Studi di Roma "La Sapienza ,Ple 
A. Moro 5 - 00185 Roma.
Lavoro svolto nell'ambito della ricerca: Analisi della
struttura di matrici tridimensionali". Fondo del M.P.I. 
60%, anno '81- 18 2.
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della realtà: a nostro avviso esse soddisfano l'esigenza del 
la analisi della struttura di un sistema, unitamente alla 
osservazione del suo evolversi.
Nel seguito si riassumono i principi di queste metodiche 
e se ne dà un'applicazione diretta al caso delle regioni i- 
taliane. Ciò avverrà dopo aver proposto un nostro punto di 
vista sulle caratteristiche attuali di un approccio siffat­
to alla problematica dei mercati del lavoro.
2. Dall'omogeneità alla segmentazione dei mercati: verso li­
na regionalizzazione dell'analisi
Al di là dell'origine e dello stato della discussione 
-imperniata sulle cause della riduzione del tasso di attivi 
ta, sviluppatasi negli anni '60 fra le diverse teorie sul 
mercato del lavoro (per una visione d'insieme dei termini 
della discussione si vedano i saggi raccolti in AA.W. 
(1973) a cura di Leon e Marocchi e in AA.W. (1974) a cura 
di Vinci;- si vogliono qui riprendere alcune istanze più re 
centi sulle quali si basano anche le ipotesi del nostro la­
voro (.per una sintesi sullo stato delle ricerche sul merca­
to del lavoro si veda ISFOL 1981 a cura di Bruno e Palom­
ba; per un quadro teorico organico fra i più recenti si ve­
da Brunetta 1981).
La complessità dei rapporti fra domanda e offerta di la­
voro, la divisione intemazionale del lavoro, la estrema va 
riabilità del "soggetto economico" relativamente ali'"ogget 
to" lavoro, la pluralità delle figure esistenti nel mercato 
della manodopera sono fra le cause maggiormente ricono­
sciute della segmentazione dei mercati del lavoro attuali 
(cfr. Jannaccone Pazzi 1980; Martini 1981; Bertuglia e Bel- 
iacicoo 1981).
E' nostra convinzione che un corretto approccio alle te­
matiche dei MdL debba partire da queste assunzioni e neces­
sariamente orientarsi verso la "regionalizzazione del pro­
blema".
In altre parole è opportuno considerare fin dall'a-prio- 
n  il tatto che determinate misure non hanno senso se rile­
vate su di un insieme ipotizzato omogeneo, quando questo 
non lo è, o su di un insieme considerato a sé, quando que­
sto è invece connesso con altri in termini di interdipenden 
za.
E' naturale, perciò voler estendere l'osservazione alle 
diverse aree territoriali, poiché soltanto un confronto si­
stematico tra tali aree e tali misure consente di ricompor­
re l'unità del problema, se è possibile assumerne una sola.
In pratica il problema qui inpostato deriva da una mode-
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lizzazione da noi già adottata e fonda-casi sulla scomposi - 
zione delle FL a partire dalla rilevazione dell'ISTAT e sul 
la ricostruzione di un modello dei flussi di accesso al la­
voro fra le differenti figure esistenti nel MdL (cfr. Bola- 
sco, Cerase, Mignella Calvosa, Relia 1983;. In tal modo è 
possibile considerare differenti misure specifiche utili al. 
l'individuazione di particolari segmenti di manodopera da a 
nali zzare comunque a livello macro e stalla base di informa­
zioni comunemente disponibili (ISTAT;. Tali misure sono 
quelle più utilizzate nell'analisi economica dei lavoro e i 
nerenti: i livelli di attività, di occupazione e di disoccu 
pazione, oltre che alcuni indicatori di disponibilità al la 
voro.
Il punto caratterizzante il nostro approccio consiste 
nel definire in che modo tali variabili si comportano reci­
procamente fra loro, e cane tale comportamento si evolve 
nel tenpo. tíi farà questo considerando il sistema delle re­
gioni italiane cote un insieme di unità significative per 
individuare una strutturazione dei MdL e gli ultimi sei an­
ni come periodo test .per misurare la loro eventuale evolu - 
zione.
3. L'evoluzione di un insieme di strutture: metodo e tecni­
che di analisi
Le tecniche utilizzate considerano in generale un insie­
me di matrici, ciascuna oggetto di uno studio di per sé in­
dipendente dagli altri.
Si tratta in sostanza di tecniche fattoriali che consen­
tono ad un tarpo l'analisi della struttura"individui" (o ri 
spettivamente variabili), mediante una significativa ridu - 
zione delle variabili originarie, e l'analisi della sua evo 
luzione al variare di una terza dimensione, che non necessa 
riamente è il tempo.
In particolare si fa riferimento ad una impostazione do­
vuta a Escoufier nota come il metodo STATIS (L'Ermier des 
Plantes 1976;, che risulta essere oggi fra le pia rappreseti 
tative e complete in questo campo. Definito in Francia nel- 
1 'ambito, e secondo la formalizzazione, della moderna scuo­
la oi analisi dei dati, tale metodo è stato successivamente 
integrato dai contributi di Place (1980), e Glacon (1981).
Tecniche dello stesso tipo sono sviluppate nel periodo 
1975-1981 con il contributo di diversi autori (si vedano i 
lavori di Gcwer 1975 ; L'Hermier des Plantes ed üscoufier 
1978;Coppi e Zannella 1978;Foucart 1979;Saporta 1981), cia­
scuno dei quali generalizza la problematica,che peraltro e- 
ra stata già affrontata all'inizio degli anni '70 da Tenen- 
haus (1971)e da Bouroche (1972) e (1975) nel caso della evo
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luzione temporale. Quest'ultimo in particolare, ricalca una 
strada già percorsa qualche anno prima negli USA e in Gran 
Bretagna con i metodi INDSCAL e IDIOSCAL(cfr.Carroll e Chang 
1970; Tucker 1972). Un xnteressante lavoro di confronto fra 
l'approccio americano e quello francese è contenuto nella 
tesi di Glacon (1981 ).
Nel presente lavoro si considera soltanto il metodo STA­
TUS, mentre si rimanda alla bibliografia citata per ulterio 
ri riferimenti (operativamente si può anche utilizzare una 
procedura meno sofisticata ma non meno attendibile, cfr. 
Giacon 1981; Cholakian 1980).
Sia dato un insieme di K studi (tabelle di dati quantità 
tivi o qualitativi oppure tabelle di frequenza) in generale 
dotati di uno dei seguenti vincoli: che possiedano, al va - 
riare di k da 1 a K, gli stessi individui o ìe stesse varia 
bili o contemporaneamente entrambi (per esempio nei dati di 
tipo temporale). A  partire da questo insieme di studi al 
quale corrisponde un insieme di matrici (X^,....X^) si vuo­
le ottenere:
a. una rappresentazione globale di tutte le matrici, una 
volta prescelto un "elemento caratteristico" per rappre­
sentare ciascuna di esse. Tale risultato si ottiene vi­
sualizzando su un piano le distanze esistenti fra tali e 
lementi caratteristici e quindi rappresentando sintetica 
mente l'evoluzione degli studi: è la cosiddetta analisi 
dell' -interstruttura
b. un compromesso ossia un sopporto di rappresentazione 
che riassuma, tutte le K natrici in un solo studio, otti­
male secondo criteri dati;
c. una visualizzazione completa che consenta di valutare la 
evoluzione di tutti gli individui o/e di tutte le varia­
bili al variare di k. In pratica si tratta di una proie­
zione di ciascuno studio nello spazio del compromesso (a 
nalisi dell'-ùntrastrattura). Osservando lo stesso elemen 
to nei diversi studi se ne apprezza la dinamica conser - 
vando nel contempo la sua posizione all' interno della 
struttura del sistema al quale esso appartiene.
Una trattazione analitica del metodo richiede una formaliz­
zazione esaustiva che non troverebbe spazio in questa sede, 
pertanto ci limiteremo all1 indispensabile Rimandando alla 
bibliografia per eventuali dettagli.
Sia X una matrice di dati, derivante dalla misura di 
variabili reali su n "individui" (insieme I) : ^  (p]c x n) . 
Siano date K matrici di dati del tipo X^. Il numero n di 
individui è costante al variare di k : ci si pone nell'ot-
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tica di studiare l'evoluzione degli individui. Si considera 
l'operatore Wj, associato alla k-esima tabella:
&  :
W  rappresenta una matrice (n x n) di prodotti scalari tra 
individui, quindi una misura di similarità sull'insieme I. 
Sia questo 1'elemento caratteristico considerato (tale ele­
mento può anche essere, al variare dell'ottica di studio, 
yk , la matrice di varianze-covarianze delle p variabili o 
Bj^ , la tabella di Burt nel caso di analisi di dati qualita­
tivi, cfr. Glacon 1981, p. 23). Se D è la matrice dei pesi 
relativi agli individui, si indica con Sj, l'operatore:
S^ = D k = 1.. .K
Interstruttura. Al fine di apprezzare la variabilità esi­
stente fra i differenti studi, ciascuno rappresentato da 
S,, si costruisce la matrice C (K x K), simmetrica semidei! 
rata positiva, di elemento generico:
°kl = ^  (?k* §l>
k = 1...K 
1 = 1...K
dove tr (S^* Sj_)è il valore della traccia della matrice del 
prodotto Sj, • §1.
La diagonalizzazione della matrice C consente di visua - 
lizzare l'evoluzione globale del fenomeno attraverso ^pun­
ti rappresentativi di ciascun §k (punti definiti in Rn ) .le 
immagini di tali punti in Rs , dove s <_ K, assumono ruolo di 
variabili per interpretare gli assi dello spazio fattoriale 
risultante (cfr. Place 1980, p. 8).
Sia inoltre L la matrice degli autovettori associati a- 
gli autovalori ricavati dalla diagonalizzazione di C:
C (K x K) + A (s x s) -*■ L (K x s)
Compromesso. Si definisce tale la rappresentazione che rias 
sume meglio tutte le K tabelle. Si tratta in pratica di una 
specifica ccrrbinazione lineare degli operatori Sj, del tipo:
w? = 5 = tkLik Sk
dove L-j = (L^ .. .L.k) è l'autovettore associato al primo au 
tovalore di A : pertanto lo spazio del compromesso risulta 
dipendere daila prima conponente principale di C. Ovviamen­
te potrebbero essere scelti criteri differenti "(cfr. Glacon 
1981, p. 29-35). La diagonalizzazione del compromesso forni 
sce nel caso dei Wj^ , una rappresentazione degli individui 
"intermedia" rispetto a quella che potrebbe fornire ogni
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singola tabella.
Intrastruttura. Tale fase consiste nella proiezione, nello 
spazio del compromesso, degli individui, visti attraverso 
una loro approssimazione, e nel loro confronto con gli indi 
vidui "riassunti", ossia quelli ottenuti dalla costruzione 
del compromesso.
Si debbono distinguere differenti casi, a seconda che le 
tabelle abbiano o meno lo stesso numero di individui o di 
variabili o entrambe le cose. In quest'ultimo caso gli spa­
zi sono pienamente sovrapponibili (si dice anche che si di­
spone di un cubo di dati): nel seguito, cane si vedrà, ci 
poniamo in questo ambito.
Si considera la matrice degli autovettori associati a 
gli autovalori dell'operatore D corrispondente alla 
k-esima tabella e rispettivamente là matrice Y derivante da 
W  D. Si considera solo un determinato numero m di autovetto 
ri (quelli associati agli autovalori più alti o comunque si 
gnificativi). Dai teoremi di equivalenza di Esooufier è prò 
vata la bontà di rappresentazione della singola Y^ rispetto 
alla Xj. . Il metodo STATIS sovrappone in questa fase tutte 
le nuvole derivanti dalle Yj. nello spazio dei corrisponden­
ti primi autovettori di Y,'consentendo così l'analisi della 
struttura di ogni tabella e della sua relativa evoluzione.
Le coordinate degli individui in Rm  si ottengono dalla 
lettura di Y^ : in realtà esse sono date da Y£ = Y£ in 
quanto essi sono visualizzati nello spazio del compromesso 
e quindi dipendono dalla correlazione che ciascuno studio 
ha con quest'ultimo: in altre parole considerando il generi 
co e Yjj^  , di Y e di ^  , si ha che il cos (Y^, Y ^  ) è 
l'elemento della matrice Qj^ .
Questo procedimento riconduce il problema di questa fase 
alla logica dell'uso di elementi supplementari in un'anali­
si semplice in componenti principali. Si tratta infatti di 
effettuare l'analisi in CP sullo spazio del compromesso e 
di proiettare in esso -a posteriori- tutti i punti - indivi­
dui o i punti-variabili di ciascuna delle K tabelle. Per ur­
na applicazione di STATIS si veda Bernard, Diaz Llanos, E- 
scoufier (1979).
Nell'impossibilità di operare direttamente con il metodo 
STATIS è possibile seguirne la filosofia di fondo "simulan­
do" soltanto le ultime due fasi.
Per quanto riguarda la costruzione del compromesso si co 
struisce uno spazio "medio" tale che ogni vettore-variabile 
risulta essere:
?j ' fk 5kj J - ’•••%
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Ciò riconduce a diagonalizzare
dove nel nostro caso D = 1/n I (cfr. Glacon 1981, p. 34).
Si potrebbe anche utilizzare cerne spazio del compromesso 
quello generato dal primo studio, per k = 1 : in tal modo 
attraverso la fase della intrastruttura si effettua una ana 
lisi evolutiva del fenomeno; parimenti considerando cote 
spazio del compromesso lo studio più recente, k = K, si ef­
fettuerebbe una analisi retrospettiva. Nel caso di dati tan 
porali il fissare cerne rappresentazione di base il primo o 
l'ultimo anno consente di soddisfare esigenze particolari e 
riconduce il problema di fatto alla scelta di una particola 
re ponderazione sulle variabili.
Per quanto riguarda la fase dell'intrastruttura ci si ri 
conduce a considerare ogni studio, sia in termini di indivi 
dui che di variabili, come un sistema di punti da proietta­
re fuori-analisi nello spazio del compromesso.
Operativamente si procede nel modo seguente: dopo aver 








si appronta una super-matrice U tale che la sua suddivisio­
ne in blocchi contenga rispettivamente nel primo blocco la 
matrice compromesso e negli altri tre rispettivamente: una 
matrice nulla e l'insieme delle matrici corrispondenti ai 
singoli anni, disposte come nella figura che segue






Si noti che solo il primo blocco di variabili (quelle appar 
tenenti a X ) entra in maniera attiva nell'analisi in CP , 
per determinare la visualizzazione dello spazio del compro­
messo.
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Nel nostro caso l'elaborazione è stata effettuata con il 
metodo STATIS. In tal modo è stato possibile rispondere al­
le seguenti domande: cerne si presenta la situazione dei 
mercati del lavoro nell'insieme delle regioni nell1 intero 
periodo? cerne evolvono in tal senso le regioni le une ri­
spetto alle altre durante il periodo? come si modificano 
le correlazioni fra le variabili nel tempo considerato?
4. Il problema e le relative variabili
La presente applicazione si basa, come si è già detto 
nel paragrafo 2, sull'analisi di un insieme di misure rac - 
colte per ciascuna delle regioni italiane relativamente a— 
gli anni ’77 - '82 : si tratta dei tassi di attività e di 
inoccupazione (generale, femminile, giovanile), delle per - 
centuali degli occupati per settore economico, di quelle 
dei disoccupati e delle persone in cerca di 1 occupazione 
sul totale degli inoccupati, della quota di altre persone 
in cerca di lavoro (comprese le non forze di lavoro dispo - 
ste a lavorare a particolari condizioni) e della quota tota 
le delle persone in cerca di occupazione (entrambre le quo­
te, calcolate rispetto alle "FL corrette", cfr. Frey 1980).
Nella Tabella 1 segue l'elenco completo: si noti che la 
sigla riportata a fianco è quella utilizzata nel seguito 
per citare la variabile nel testo e per illustrare il suo 
punto rappresentativo nei grafici dei risultati sperimenta­
li.
Tabella 1. Variàbili dell'analisi
ATT tasso di attività generale (FL/POP)
AFE tasso di attività femminile (FL fem./POP femminile)
AGI tasso di attività giovanile (FL giov./POP giov. 14-29 
anni)
OCA % di occupati in agriooltura/totale occupati 
OCI % di occupati in industria/totale occupati 
OCS % di occupati nel terziario/totale occupati 
IDP % di occupati indipendenti/totale occupati 
IFE tasso di inoccupazione femminile (IN3CC F/FL F)
IGI tasso di inoccupazione giovanile (IN3CC 14-29 a./FL 14 
-29 a.)
DIS % disoccupati (temporan. disocc./IKXXO 
DOC % in cerca di primo lavoro (in cerca 1* occup./INXC) 
DES altri inoccupati disp a lav+NFL disp a lav/FL "corret­
te" (FL+NFL disp a lav)
MAS totale inoccupati + NFL disp a lav/FL "corrette"
La scelta di questi indici è derivata dal voler considerare 
la caratterizzazione dei mercati regionali del lavoro se­
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guendo l'ottica di una analisi dell'interazione fra elemen­
ti di demanda e di offerta, alla luce di alcuni dati di 
sfondo come ad esempio il tipo di composizione settoriale 
(occupati per settori) o la pressione di ulteriori contin - 
genti di offerta anche al di fuori delle EL tradizionalmen­
te intese. In una precedente analisi tale area di riferimen 
to era più dettagliata e caratterizzava le condizioni della 
popolazione e dell'economia locale: ad essa si rimanda per 
ventuali integrazioni (Bolasco 1983).
La scelta delle tecniche fattoriali (tra i casi non anco 
ra frequenti, di utilizzo di tali tecniche in quest' ambito 
si veda Cabannes 1980; Martini 1981), oltre ai motivi già 
detti, si rende opportuna anche per convinzione che, data 
la natura complessa del problema, le eventuali misure uti - 
lizzabili per la valutazione del MdL debbano farsi derivare 
dagli indici elementari, essendo questi ultimi di per sé in 
sufficienti a contenere i differenti aspetti del fenomeno 
(cfr. Magni 1981).
In altri termini se oggi si riesce a qualificare la pre­
senza di un individuo nel mercato del lavoro ciò è dovuto 
al controllo del tipo di segmento di mercato in cui esso è 
inserito; una eventuale misura "quantitativa" della centra­
lità del soggetto nell'area lavorativa non può non tener 
conto simultaneamente di un insieme di fattori che lo con - 
traddistinguono rispetto agli appartenenti ad altri segmen­
ti di lavoro, laddove essi coesistano con questo. Il ricava 
re dunque dei "codages" per le singole regioni su dei rife­
rimenti complessi ma selettivi (quali sono appunto le compo 
nenti principali) è un primo passo nella direzione di una 
misura quantitativa del fenomeno.
5. I mercati del lavoro regionali: analisi della struttura
In quest'ottica illustriamo i risultati acquisiti a par­
tire dalle misure elementari già citate: ci limitiamo in 
questo paragrafo all'analisi della struttura delle regioni 
italiane in termini dei mercati del lavoro, riferendoci al­
la matrice del 1978.
Per prima cosa s'interpretano le componenti principali 
del fenomeno, lei far questo si noterà come non tutte le va 
riabili assumono lo stesso significato nei diversi sottoin- 
siemi del sistema-regioni e/o rispetto alle diverse campo - 
nenti principali: e ciò a riprova che la regionalizzazione 
dell'analisi è davvero "imposta" dalla natura di tali indi­
ci.
Le prime due componenti principali risultano esprimere 
rispettivamente i seguenti aspetti : 1) il livello di atti 
vità (grado di partecipazione al lavoro), 2) la caratteri^
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zazione dei settori di attività economica.
Esse nel complesso spiegano da sole già il 75% del feno- 
neno in senso statistico, ciò sta a significare che attra - 
verso i "codages" posseduti dalle regioni sulle dimensioni 
suddette è possibile misurare in maniera attendibile lo sta 
to dei loro mercati secondo i rispettivi punti di vista. Oc 
corre dire inoltre che la posizione sul piano 1-2 delle va­
riabili è estremamente stabile anche ai variare di alcune 
di esse.
Per brevità riportiamo congiuntamente la visualizzazione 
dei punti (regioni e variabili) nel piano (cfr. Grafico 1): 
prima, tuttavia, si procederà alla descrizione degli assi, 
considerando una componente per volta.
Ciascuna componente viene interpretata e quindi defini - 
ta, come è noto, dalla opposizione che le variabili recipro 
carente assumono su di essa e in generale da quei punti che 
hanno coordinate maggiori sull'asse fattoriale esaminato e 
quindi maggiore correlazione con esso (se le variabili sono 
standardizzate, come è il nostro caso).
Per quanto riguarda la prima componente, le variabili i- 
nerenti l'attività risultano raggruppate dal lato positivo 
(nell'ordine: AGI, ATT, AFE) e solo gli occupati nell'indu­
stria (OCI) risultano avere una forte e diretta correlazio­
ne con esse. Al contrario nel versante opposto dell'asse si 
trovano tutte le variabili inerenti la inoccupazione sia to 
tale che specifica (nell'ordine: IFE, MAS, DES, IGI).
Poiché il posizionamento di ciascuna variabile su un as­
se consente di apprezzare l'incidenza e il peso che essala 
nel contesto dell'insieme delle variabili considerate, 1 or 
dine delle variabili, già detto, rispetta tale criterio e 
pone in evidenza, ad esempio nell'ambito dell'attività, che 
il tasso di attività giovanile (AGI) caratterizza meglio 
(in modo più selettivo) i livelli più elevati e dinamici 
dell'occupazione mentre, sull'altro versante, il tasso di -L 
noccupsazione femminile (IFE) caratterizza maggiormente i li 
velli di attività più bassa.
Nel complesso si potrebbe facilmente sottolineare che la 
"componente" femminile riveste una posizione più debole: in 
fatti, mentre la variabile relativa ai tasso di attività 
specifico (AFE) è in terza posizione nella "graduatoria" 
delle variabili dell'attività, la variabile relativa alla 
disoccupazione femminile (IFE) assume il massimo peso sul 
versante negativo dello stesso asse.
L'opposizione forze lavoro/offerta addizionale è dunque 
un primo dato fondamentale della presente analisi. Dalla ri­
cerca già ricordata è stato possibile convalidare came^que­



































































































no a livello regionale, con indici di ricchezza (quali il 
Valore Aggiunto), con l'intensità di industrializzazione 
(dall’industria insta-meccanica a quella delle costruzioni)e 
con il livello socio-culturale della popolazione (emigrazio 
ne, scolarità, ecc.), (cfr. Bolasco et al. 1983, p. 71-80).
La seconda carponente principale è caratterizzata, corte 
si è detto, dalla differenziazione settoriale delle regio - 
ni. Dall'osservazione del Grafico 1 si può notare cane tale 
caratterizzazione costituisca una variabile latente fonda - 
mentale nella definizione della struttura dei mercati del 
lavoro in termini di livello di attività: peraltro la dispo 
sizione a triangolo dei punti OCA, OCI, OCS è la riprova 
più evidente della relazione "non lineare" esistente fra lo 
ro. Se l'occupazione industriale caratterizza il versante 
positivo della prima ccnponente, l'occupazione agricola si 
oppone a quella nel terziario definendo così il secondo as­
se del piano. Ma tale opposizione cane si vedrà ha moltepli^ 
ci implicazioni: evidenzia infatti i caratteristici flussi 
della prima nella seconda ma rivela anche una forte correla 
zione con il tipo di rapporto di occupazione (indipendente, 
dipendente: IDP) che a sua volta è funzione del lavoro occa 
sionale o regolare, garantito o non garantito.
Un elerrento a suffragio di questa considerazione viene 
dalla posizione del punto AFE (tasso di attività femminile) 
che si trova, seppure nel versante dell'attività, allo steis 
so livello sulla seconda carponente di OCA e IDP. Questo da 
to è rilevato anche da Martini (1981, p. 39).
In sintesi, il piano delle prime due CP (Grafico 1) con­
sente di valutare il posizionamento delle regioni sirrrulta - 
neairente rispetto a questi due nuovi indicatori: livello di 
attività e tipo di settore prevalente, dove quest' ultimo 
sottintende per sua stessa natura differenti stati e rappor 
ti di lavoro. Si veda ad esempio la posizione netta della 
Lombardia perfettamente allineata ai valori estremi positi­
vi del primo asse (analogamente al veneto, seppure più arre 
trato) mentre significativa è la posizione del Piemonte,del. 
le Marche, dell'Emilia nel primo quadrante, quello dell'at­
tività agricola e industriale con forti tassi di attività 
generale e specifici (AFE,AGI); al contrario le piccole re­
gioni del Nord -Trentino e Friuli- sono nel quarto quadran­
te, quello dei servizi produttivi, coerentemente con il lo­
ro genere di attività prevalente (industria energetica/cam- 
nercio/turismo). Il Lazio e la Liguria, risultano le regio­
ni più fortemente terziarizzate mentre Toscana e Umbria,sep 
pure con "codages" differenti sul primo asse, sono posizio­
nate al centro del piano a riprova di un relativo equili­
brio fra le diverse attività economiche.
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Il Molise e la Basilicata: si posizionano invece nel "ba 
ricentro" dell'attività agricola (secondo quadrante) e sono 
affiancate ma con diversa intensità (minori coordinate sui 
due assi) da Abruzzi, Puglie e Calabria. Si noti che la re­
gione Abruzzi ha un codage simile alle Puglie per quanto ri 
guarda il livello di attività, mentre la Calabria è piena - 
mente nell'area delle regioni con forti eccessi di offerta 
quali la Campania, la Sicilia e la Sardegna. La posizione 
di quest'ultimo gruppo nel piano visualizza correttamente 
la loro situazione rispetto al resto dell'Italia. Una situa 
zione in cui nessuna delle attività produttive riesce a pre 
valere sulla cultura dell'assistenzialismo e del terziario 
inproduttivo e dove ogni forma di disoccupazione è massic - 
eia (cfr. IFE, IGI), palesando ulteriori contingenti di nuo 
va offerta (cfr. DES, MAS). Scendendo più in dettaglio è 
possibile vedere cerne tali situazioni si differenziano an­
che fra regioni dello stesso gruppo, le quali lasciano indi 
viduare, soprattutto nel tempo, comportamenti e gradi di re 
attività differenti (cfr. paragrafo successivo).
E' chiaro che questo quadro è appena abbozzato e deve 
considerarsi insufficiente per un'approfondita analisi del­
le situazioni particolari: occorre dire ad esenpio che even 
tuali approfondimenti portano prima di tutto a verificare 
la qualità di rappresentazione dei singoli punti nel piano 
(cfr. Bolasco e Coppi 1983,pp. 52-59). In tal modo si po - 
trébbe osservare ad esempio che la posizione delle Puglie 
non è molto attendibile, essendo riprodotta circa al 40%.
6. La dinamica degli anni 1977-1982
E' noto che nell'ambito delle statistiche ISTAT sulle 
Forze di Lavoro il 1977 acquista ormai il senso di una sor­
ta di anno 'zero' quanto alia possibilità di confronti tem 
porali omogenei.
Il periodo considerato perciò non è particolarmente este 
so per poter parlare di trends:d'altra parte non ci muovia­
mo in un'ottica di studio di serie temporali -in cui acqui­
stano significatività elementi congiunturali o stagionali 
da estrarre nella scomposizione della serie stessa- bensì 
in un contesto di evoluzione di strutture.
I sei anni considerati tuttavia consentono di apprezzare 
delle tendenze di medio periodo e di rilevare la presenza 
di eventuali cicli.
Con il metodo STATIS l'analisi dell'interstruttura ci 
consente una prima valutazione dell'andamento globale delle 
situazioni regionali al variare degli anni. Va prima di tut 
to sottolineato che dal 1977 al 1982 si rileva una forte 
correlazione tra le diverse matrici: non ci si devono aspet
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tare quindi spostamenti strutturali di grande entità. Dal 
Grafico 2 si evince che, nel periodo considerato, esiste u- 
na evoluzione temporale non lineare: i punti rappresentati­
vi delle differenti matrici mostrano due coppie di anni fra 
loro simili, il '78 - ’79 e 1' '80 - '81. Si registra inol­
tre un'inversione di tendenza fra il '79 e 1' '80, e si po­
trebbe avanzare l'ipotesi che il 1982 rappresenti quasi un 
ritorno alla situazione del 1977, ma avendo acquisito la 
storia del "ciclo '78-'81" (per un riferimento alla dinami­
ca recente si vedano Frey 1981 e Carmignani 1981).






Grafico 2 - Analisi d e l l ' i n t e r struttura. Posizione relativa 
degli anni nel piano 1-2.
Tutto ciò è da verificare attraverso l'analisi delle nu­
vole dei punti-variabili e dei punti-regione nello spazio 
del compromesso: analisi che si compierà separatamente.
La descrizione dei "tracciati" farà riferimento agli as­
si fattoriali o in particolare a ciascun semiasse, qualora 
questo sia stato interpretato attraverso specifiche variabi­
li di significato "autonomo" dall'altro semiasse (ad esem - 
pio la seconda componente vede ai rispettivi estremi gli oc 
cupati in agricoltura e quelli nei servizi: pertanto in<eia 
scun versante si trova un particolare sottoinsieme e 1 uno 
non necessariamente nega l'altro). Tenendo conto di ciò, è 
possibile definire i "tracciati" osservati in:
- evolutivi, se nell'intero periodo considerato i punti o­
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mologhi al variare dei tempi aumentano il loro "codage" sul 
semiasse (ovvero se i tracciati hanno senso costantemente 
concorde con il verso/significato della dimensione conside­
rata) ;
- semievolutivi, se i punti omologhi aumentano il loro co­
dage per poi diminuirlo (o sono costanti per poi aumentarlo 
e viceversa) al variare dei tenpi del periodo considerato 
(in pratica se i tracciati hanno senso solo parzialmente 
concorde con il verso/significato dell'asse).
- stazionari, se i punti omologhi non variano sostanziai - 
mente la loro posizione nell'intero periodo;
- semi-involutivi, se i punti omologhi diminuiscono il lo­
ro codage per poi aumentarlo (o sono costanti per poi dimi­
nuirlo, e viceversa) al variare dei tenpi del periodo consi 
derato (in pratica se i tracciati hanno senso solo parzial­
mente discorde con il verso/significato dell'asse);
- involutivi, se nell'intero periodo considerato i punti o 
mologhi al variare dei tenpi diminuiscono il loro "codage" 
sul semiasse (ovvero se i tracciati, hanno senso costanterren 
te discorde con il verso/significato della dimensione consi 
derata).
Sul significato dell'espressione "al variare dei tenpi " 
occorre precisare che non sempre è lecito pensare ad uno 
scorrere cronologico dei tempi; infatti se esistono correla 
zioni particolari fra alcuni sottoperiodi in concetto di "e 
voluzione" di una situazione non sarebbe vincolato a priori 
al sistema ordinato dei tenpi, bensì alla loro correlazione 
(e tale informazione ci è fornita -come nel nostra caso- 
dall'analisi dell'interstruttura).
Dato che la maggior parte delle osservazioni è svolta 
sul piano (che costituisce un supporto di rappresentazione 
più "robusto" del singolo asse, per 1'addività delle quali­
tà di rappresentazione dei punti), assumono particolare si­
gnificato le saniglianze di tracciati fra due sottoinsiemi 
di punti omologhi; essi riassumono unitariamente il mutamen 
to della situazione strutturale del sottosistema-punto con­
siderato. Non è utile qui descrivere una tipologia esausti­
va delle configurazioni possibili nel piano ma è evidente 
ad esempio che le situazioni evolutive in generale sono da­
te da quegli spostamenti che si dirigono parallelamente al­
le bisettrici di ciascun quadrante, allontanandosi dall'ora 
gine degli assi, mentre le involutive sono caratterizzate 
da spostamenti opposti (ossia dirette verso l'origine del 
sistema di assi).
Per ragioni di sinteticità ci limiteremo a commentare so
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10 i principali tratti caratteristici del piano 1-2,sia per 
le variabili (Grafico 3) che per le regioni (Grafico 4).
Data la sostanziale stabilità degli autovettori inerenti 
le analisi fattoriali (matrici Yj^ ) delie singole matrici Xk 
gli assi dello spazio del compromesso (matrice Y) assumono
11 significato già espresso nel paragrafo precedente.
Nel Grafico 3 il riconosciuto aumento dei livelli di^at­
tività è documentato dai tracciati del tasso di attività gè 
nerale (ATT) oltre che da quello giovanile (AGI); quest'ul­
timo si posiziona nel 1982 molto più vicino all'occupazione 
industriale (OCI) di quanto non lo era nel 1977. Il tasso 
di disoccupazione temporanea (DIS) e quello delle persone 
in cerca di primo lavoro (DOC) sono le variabili con le più 
forti oscillazioni nel periodo: i loro tracciati risentono 
tuttavia della non buona qualità di rappresentazione nel 
piano 1-2 e non spiegano quindi l'intero comportamento di 
tali variabili. In particolare si può osservare una evolu - 
zione concordante negli ultimi tre anni: la direzione dei 
tracciati è orientata verso il primo quadrante, verso posi­
zioni cioè di maggiore attività ma da economia periferica 
e/o diffusa, circostanza questa che conferma e documenta il 
generale e concomitante aumento della disoccupazionee dei 
livelli di attività; tuttavia si noti l'andamento opposto 
nel passaggio 81-82 fra DIS e AFE, AIT.
Si veda anche il maggior accostamento che hanno i punti 
DIS 82 e AFE 82 rispetto alle loro posizioni nel 1977.
Per quanto riguarda l'occupazione nei settori, da notare 
la sostanziale stanilità dell'occupazione industriale (con 
una tendenza ad orientarsi verso l'area dell'economia diffu 
sa), 1'aumento ai occupazione nel terziario il cui traccia­
to si orienta verso livelli più bassi di attività (ciò cor­
risponde ai maggiori aumenti percentuali verificatisi nelle 
regioni del Sud), l'occupazione agricola (OCA) e la percen­
tuale di lavoro indipendente (IDP) rimangono strutturalmen­
te stabili nel periodo, con lievi accenni di alcune tenden­
ze specifiche. Quanto infine alle variabili sulla inoccupo 
zione a parte il ragguardevole salto'77-'78, giustificabile 
forse più con motivi tecnici di aggiustamento del meccani - 
smo di rilevazione che altro, si osserva una sostanziale 
stazionarietà della massa totale di persone in cerca di la 
voro (MAS) e della "nuova offerta" (DES),(cfr. per tale de­
finizione Bolasco et al. 1983, p. 49). Mentre i tassi di di 
soccupazione femminile (IFE) e giovanile (IGI) mostrano una 
chiara alternativa di andamento, con tendenza al peggiora­
mento soprattutto per IGI, entrambi i trends assumono senso 
contrario al semi-asse dell'occupazione terziaria, a ripro­





























































































verso l'assorbimento di giovani e di donne nell'area dei 
servizi.
Per quanto riguarda le regioni si può dire che le diffe­
renti "costellazioni", si veda Grafico 4, registrano assai 
efficacerrente l'andamento dei singoli mercati regionali. In 
una situazione di relativa immobilità, su scala macroscopi­
ca, acquistano maggiore interesse le similitudini fra i 
tracciati regionali, piuttosto che i tipi teorici di trac 
ciati, difficili da individuare nettamente secondo la tipo­
logia precedente.
M  esempio si possono osservare le analogie di tracciato 
fra Molise ed Abruzzi, oppure fra Sicilia, Calabria e Sarde 
gna: tutte queste regioni non migliorano sostanzialmente la 
loro posizione, ma tutte sembrano reagire uniformemente a- 
gli aggiustamenti prodottisi nel mercato del lavoro nell'in 
contro fra domanda e offerta. Un tracciato completamente 
simmetrico al Molise, nel piano 1-2, è quello del Friuli, e 
in maniera meno coerente quello del Trentino.
Simili tra loro sono anche i tracciati di Umbria, Tosca­
na e Piemonte con un lieve aumento di attività e contempo­
raneamente del processo di terziarizzazione. Simile, ma op­
posto per quanto riguarda tale processo, appare il traccia­
to delia Lombardia che aumenta anch'essa il suo distacco 
dalle altre regioni in termini di attività.
Le regioni—nucleo della terza Italia, presentano ancora 
l'Emilia come la regione più rappresentativa, in scarsa ma 
costante accentuazione delle caratteristiche di economia 
diffusa; Veneto e Marche mostrano andamenti meno regolari 
ma stabili. Il Lazio infine denota un aumento di attività 
ancora fortemente orientata al settore terziario, mentre Pu 
glie e Campania non presentano sostanziali variazioni strut 
turali (ovvero la loro posizione relativa nell' ambito di 
ciascuna struttura annuale non muta).
Questo tentativo di tracciare una mappa interpretativa 
per la analisi dell'evoluzione temporale dei mercati regio­
nali del lavoro, a questo livello deve considerarsi davvero 
sommario; tuttavia esso mostra fin d'ora numerosi 1 uniti,ma 
ad un tempo alcune specificità.
Da un iato occorrerebbe pervenire ad una definizione più 
"fine" dei mercati regionali (con misure maggiormente detta 
gliate, e più legate al tipo di economia locale); inoltre 
alcune misure di carattere prettamente economico dovrebbero 
poter interagire con quelle della popolazione e delle for­
ze di lavoro.
D'altro canto è già possibile a questo livello cogliere 
selettivamente quali sono le più significative variazioni 









































































































dai suoi singoli elementi.
Seguendo tali dinamiche si è più vicini ad ipotizzare 
quali siano i principali meccanismi regolatori del sistema 
dei mercati del lavoro e ritornare, se è il caso, su un'aria 
lisi di tipo classico (funzionale) di produttività dei ccm- 
portarrenti futuri. Sarebbe infatti possibile ed auspicabile 
applicare tecniche di tipo regressivo a partire dai risulta 
ti di un’analisi siffatta.
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MERCATO DEL LAVORO E MODELLI DI COMPORTAMENTO FAMILIARI 
IN ALCUNE MICROAREE ITALIANE:
ASPETTI METODOLOGICI E PRINCIPALI RISULTATI
di Carlo MAGNI e Elda ANGELINI (1)
Sommario
Questo saggio presenta sinteticamente alcuni risultati di 
un lavoro di ricerca sul campo sulle posizioni e gli atteg­
giamenti della popolazione di microaree nei confronti del 
mercato del lavoro.
Oggetto di studio sono state finora, a partire dal 1975, 
11 aree italiane, per le quali si è cercato di individuare 
la partecipazione (aperta, sommersa, plurima) al processo 
produttivo, la ricerca di occupazione (nuova, sostitutiva , 
aggiuntiva), la disponibilità a svolgere un'attività (asso­
luta, condizionata), l'estraneità al mercato del lavoro (ass 
soluta, apparente).
Le innovazioni metodologiche riguardano la struttura dei 
questionari, il sistema di classificazione plurivalente e 1' 
analisi condotta per nuclei familiari che ha permesso di in 
dividuare il ruolo delle interdipendenze personali nella de 
terminazione dei modelli di sviluppo locali.
Poiché i problemi affrontati sono molto vasti e differen 
ziati, ci limitiamo in questa sede all'analisi della sola 
partec ipaz iene.
1. Introduzione
Lo studio dei mercati del lavoro di aree subregionali,se 
finalizzato ad analisi di tipo strutturale e non congiuntu­
rale e condotto attraverso indagini dirette, offre un campo 
di sperimentazione di metodologie di rilevazione e di elabo 
razione dei dati che permettono di indagare contemporanea - 
mente la struttura produttiva e i meccanismi di sviluppo lo 
cali.
(1) Facoltà di Scienze Politiche, Università degli Studi di 
Pavia , Via Strada Nu o v a  64 - 27100 Pavia.
Lavori parzialmente finanziati con fondi del Ministero del­
la Pubblica Istruzione (40% e 60%). I capitoli 1, 2, 3, 5 so 
no stati scritti da E l d a  Angelini, i capitoli 4, 6, 7 da Cajr 
lo Magni.
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Non appena si integrino le elaborazioni individuali con 
le più innovative per nuclei familiari (su cui solo recente 
mente anche l'ISTAT si sta muovendo. ISTAT 1982, ISTAT 1983), 
tali studi permettono di cogliere, f ra 1 ' altro, una serie di 
legami esistenti tra attività produttive che diversamente 
non possono essere individuati, perchè nascono esclusivamen 
te dal fatto che dette attività sono svolte da uno stesso in 
dividuo o da più membri della stessa famiglia.
In questo quadro, in particolar modo in un'ottica di ti­
po dinamico, perdono di significato le distinzioni usuali 
tra attività principali e attività marginali. L'analisi con 
dotta su numerose aree italiane (Tabella 1) ha infatti po­
sto in evidenza cane l'evoluzione di medio periodo ne abbia 
drasticamente modificato il ruolo relativo. Attività margi­
nali in senso "individuale" possono non essere tali con ri­
ferimento al nucleo familiare, per una serie di motivi che 
cercheremo di sviluppare più avanti.
2. Problemi di classificazione
La struttura del mercato del lavoro si manifesta sempre 
più complessa e articolata. Gli individui presentano soven­
te una pluralità di ruoli, che solo cumulativamente permet­
tono una descrizione funzionale del mercato del lavoro. L'e 
tà di pensionamento non coincide in molti casi con l'effet­
tivo ritiro dal mercato del lavoro; 1 ' inserimento nella scuo 
la non esclude una partecipazione al processo produttivo;la 
partecipazione non esclude la ricerca di un'occupazione di­
versa, etc. La sovrapposizione dei moli, dovuta ad una se­
rie di notivi di carattere soggettivo-individuale o sogget- 
tivo-familiare e di condizioni oggettive-esteme (struttura 
produttiva dell'area, domanda di lavoro, etc.), caratteriz 
za la realtà del mercato del lavoro locale. E' perciò evi - 
dente che utilizzare classificazioni di tipo monovalente 
provoca una perdita di informazioni rilevante (Magni e Ange 
lini 1982b, pp. 50-51) non solo nel definire le posizioni 
individuali, ma soprattutto per comprendere le relazioni di 
fatto esistenti sul mercato del lavoro e le possibili rea 
zioni di quest'ultimo al verificarsi di elementi perturbato 
ri anche di breve periodo, quali l'insorgere di crisi o la 
presenza di nuove occasioni di lavoro.
Proprio per cogliere questi aspetti, per indagare i mer­
cati del lavoro locali mediante una chiara definizione del­
le aree di sovrapposizione, la classificazione da noi uti - 
lizzata è stata una classificazione plurima. Ciascun sogget 
to può essere classificato, in base ai mo l i  e agli atteg - 












































- area della partecipazione
- area della ricerca di occupazione
- area della disponibilità
- area della estraneità (1).
3. Periodo di riferimento
L'estensione dell'analisi alle partecipazioni marginali 
(sommerse e plurime) e il taglio di tipo strutturale delle 
nostre ricerche comportano il passaggio da un orizzonte tem 
porale di breve periodo (la settimana delle rilevazioni I- 
STAT) ad uno di medio periodo: l'anno solare. La scelta di 
questo intervallo permette di ricostruire le ore lavorate 
in un anno, per valutare l'incidenza delle attività sommer­
se e plurime non più in termini di individui impegnati ma 
di ore lavorate, e di determinare in nodo più adeguato il 
loro peso reale rispetto alle attività "normalmente conside 
rate".
Il riferimento all'intero anno evita, inoltre, di perde­
re il conto delle partecipazioni a carattere stagionale,che 
spesso hanno un'inportanza rilevante nell ' analisi della 
struttura produttiva e dello sviluppo di un'area, soprattut 
to in termini di integrazione familiare.
4. Analisi per nuclei familiari
L'elaborazione per nuclei familiari è più impegnativa;an 
cora molto rimane da.affinare soprattutto per quanto riguar 
da la visualizzazione in tabelle riassuntive, che tuttavia 
permette di evidenziare i modelli di comportamento posti in 
essere dalle famiglie interne all'area, i quali dipendono 
non solo dalle posizioni individuali accertate ma anche dal 
le modalità di aggregazione di queste ultime. A  seconda del 
le aggregazioni individuate in un'area, si può capire come 
possa risultare diverso il ruolo della famiglia quale "cen­
tro di accumulazione", quale "stanza di compensazione dei 
rischi", quale "centro di decisione per l'assunzione di ri­
schi" e "centro di decisione degli investiménti"; ruoli que­
sti che appaiono strettamente connessi alla tipologia dei no 
delli familiari che si presenta nell'area, sia per effetto 
di schemi di preferenze individuali (mediati tuttavia nell' 
ambito della famiglia) sia per effetto delle occasioni di 
lavoro legate alla configurazione produttiva dell'area e al 
la sua evoluzione.
L'analisi per nuclei familiari permette inoltre di valu­
tare i rapporti di interdipendenza tra attività diverse,non
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più sulla base dell'analisi tradizionale dei modelli input- 
output, ma sulla base delle "interdipendenze personali" che 
si presentano nel memento in cui più attività sono svolte 
dallo stesso individuo o contemporaneamente da più indivi - 
dui all'interno dello stesso nucleo familiare. Si tratta di 
rapporti di complementarità, di flussi di inputs di lavoro, 
di risorse finanziarie, di conoscenze "tecnico-manageriali", 
etc., che assumono un peso notevole nel determinare la resi­
stenza di attività economiche legate al passato enei favori 
re il decollo di attività nuove per l'area.
Questo tipo di analisi permette in particolare di rico­
struire le modalità di sviluppo di aree in cui il processo 
di diffusione delle attività nuove è avvenuto a macchia d'o 
lio, interessando un numero di famiglie sempre maggiore e un 
territorio sempre più vasto (Magni 1981b, Magni e Angelini 
1982a, Angelini e Magni 1984). Il poter cogliere i meccani­
smi di feed-back positivi che vi si producono, la serie di 
sinergismi che via via si esplicano offre un contributo co­
noscitivo di elevato interesse anche per il policy - maker 
che, sulla base di un quadro più articolato, può frenare o 
stimolare, con opportuni interventi, processi di sviluppo 
che in genere si présentano per la massima parte autonomi e 
autopropulsivi.
5. I comportamenti individuali
Due sono le finalità principali di un'analisi dei cctnpor 
tementi individuali con riferimento alla partecipazione dei. 
la popolazione al processo produttivo: da un lato la stima 
degli individui coinvolti a vario titolo nel processo, dal­
l'altro la stima dei contributi lavorativi di cui il siste­
ma econemico usufruisce. La prima, cerne si può vedere dalla 
Tabella 2, può essere ricostruita solo attraverso una pa - 
ziente rilevazione degli effettivi atteggiamenti degli indi 
vidui, in quanto la sola identificazione con la posizione 
di occupato non offre una stima corretta.
Una larga quota di soggetti identificati con le posizio­
ni "casalinga, studente, ritirato dal lavoro, in servizio 
di leva, altro, disoccupato, in cerca di prima occupazione", 
di fatto nel corso dell'anno di riferimento ha svolto una o 
più attività lavorative (Tabella 2B).
La perdita di informazioni derivante da una classifica - 
zione basata sulla condizione dichiarata è assai elevata.In 
parecchie aree, ad esempio, oltre il 50% delle donne, pur 
lavorando, non si identifica care occujpata (Tabella 3). I 
tassi di non identificazione maschili sono invece decisamen 
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si di età, il fenomeno è diffuso solo per gli anziani e per 
i giovani. Le differenze tra sessi sono riconducibili alla 
diversa probabilità di sovrapposizione di ruoli, che per le 
donne è elevata ad ogni età per la presenza della categoria 
"casalinga" (Angelini 1977b, Magni 1981a).
Gli intervistati non hanno percepito come contradditto - 
ria l'identificazione con un ruolo diverso da occupato per 
individui che svolgono un'attività lavorativa, in guanto o- 
peravano una scelta soggettiva e obbligatoria fra ruoli reai 
mente assunti. Ciò spiega perchè, in sede di intervista,con 
un questionario individuale per ciascun componente la fami­
glia, articolato con domande dirette, si siano potute recu­
perare informazioni tanto rilevanti.
Da un'analisi più approfondita della partecipazione al 
processo produttivo secondo il settore, ìa professione, la 
località di svolgimento dell'attività, ecc., non è emersa u 
na netta differenza tra i due gruppi caratterizzati dall'i­
dentificazione con la posizione di occupato o con altre ca­
tegorie. E neppure si può operare una distinzione tra le at 
tività svolte dai due gruppi sulla base dei concetti di la­
voro regolare e lavoro nero. La non identificazione con la 
posizione di occupato non è dovuta, infatti, normalmente, a 
timori derivanti dalla irregolarità della posizione lavora­
tiva, ma, cote si è già detto, alla sovrapposizione di più 
ruoli nella medesima persona.
Tipica sovrapposizione di ruoli si ha con la partecipa - 
zione plurima (Tabella 4). La sua rilevazione è necessaria 
oltre che per ricostruire gli atteggiamenti individuali, an 
che per delineare un quadro generale dei contributi lavora­
tivi di cui il sistema dispone.
Volendo poi valutare 1'inpatto delle partecipazioni al - 
temative in modo sintetico, si può calcolare, per ogni a- 
rea, quanti contributi sommersi e plurimi si affiancano a 
100 contributi aperti. I dati della Tabella 5 mostrano che, 
accanto a 100 contributi aperti, nelle aree sinora esamina­
te, non si sono trovati mai meno di 33 contributi alternati 
vi; il valore massimo arriva addirittura a 100.
Questi dati offrono un interessante spunto di riflessio­
ne sul ruolo delle attività alternative sia nel sistema eco 
nemico sia nel definire i modelli di comportamento delle fa 
miglie. Per valutare più correttamente l'impatto in termini 
economici è utile raffrontare il numero di ore lavorate nel 
l'anno in attività aperte e in attività alternative. L'incI 
denza delle partecipazioni alternative rispetto a quelle a- 
perte (dovuta ad una loro minore intensità media) registra 
una diminuzione, ma rimane peraltro notevole (Tabella^).
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native nei vari settori permette una valutazione più adegua 
ta delle reali capacità o necessità di assorbimento di for­
za lavoro da parte dei settori dell'area. Profonde modifica 
zioni si registrano infatti nella composizione settoriale 
degli assorbimenti. Mentre per quanto riguarda la sola par­
tecipazione aperta le aree si presentano fortemente diffe 
renziate (Tabella 7), considerando la partecipazione com­
plessiva, tutte registrano un netto aumento di peso del set 
bore agricolo e una netta caduta del settore industriale , 
con piccole variazioni degli altri settori. Ciò è dovuto a 
fatto che le attività alternative si riscontrano prevalente 
mante in agricoltura e nelle altre attività e solo in misu­
ra trascurabile nel settore industriale.
Queste indicazioni rivestono un'estrema inportanza per 
l'analisi delle economie locali, poiché dimostrano come 1  
dati ufficiali offrano in genere una stima attendibile dei 
livelli e delle variazioni dell'occupazione del settore in 
dustriale, sottostimando invece la capacità di assorbimento 
degli altri settori.
6. I modelli di comportamento familiari
Passiamo ora ad esaminare gli effetti della diffusa pre­
senza delle partecipazioni alternative sui modelli di com - 
portamento familiari. Estendendo l'osservazione dalla sola 
partecipazione aperta alla partecipazione complessiva,si no 
difica in nodo significativo la distribuzione dei nuc _  
miliari secondo le tre tipologie seguenti, amig ie campo 
ste solo da lavoratori dipendenti, solo da lavoratori indi- 
pendenti, da lavoratori dipendenti e indipendenti. Se a li 
vello di partecipazione aperta emerge per tutte le aree (ad 
eccezione dell'Oltrepò" pavese e dei tre comuni collinari 
di Piacenza) l'importanza del mercato del lavoro dipenden 
te (oltre il 60% delle famiglie sono composte solo da iav 
ratori dipendenti), passando a livello di partecipazione 
complessiva si osserva un aumento di peso dei modelli misti 
(alcuni componenti operano cerne lavoratori dipendenti a 
ni corre indipendenti) (Tabella 8). La presenza di mia percen 
tuale elevata di famiglie che pone in essere modelli musti 
richiama l'attenzione sui possibili legami che si vengono a 
stabilire tra le diverse attività produttive esercitate ne±. 
l'ambito della famiglia e che si possono di fatto p e r e t i  
zare in scambi di inputs di lavoro (attraverso 1 attività 
plurima di alcuni componenti o attraverso la partecipazione 
sommersa di altri), di risorse finanziarie, di conoscenze 
tecnico-gestionali, eto.
II campo di ricerca è vasto, la messa a punto di metodo­
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prattutto nella misura in cui non ci si limiti ad un approc 
ciò statico, e cioè a cogliere un momento di un processo e- 
volutivo in atto, ma si tenti un approccio dinamico, e cioè 
di cogliere l'evoluzione di medio periodo, per comprendere 
il ruolo propulsivo che possono svolgere i modelli misti nel 
lo sviluppo di microaree. Infatti gran parte dei modelli di 
sviluppo offerti dalla letteratura economica, elaborati con 
riferimento ad aree di maggiori dimensioni, non offrono 
strumenti conoscitivi adeguati per questo livello territo - 
riale. Il processo di sintesi, volto a far cadere le p e c u ­
liarità nella ricerca di elementi camini, appare troppo spin 
to.
A  livello di nuclei familiari devono essere studiate non 
solo le modalità, ma anche la direzione con cui avvengono 
gli scambi di conoscenze e di risorse tra le varie attività 
esercitate, proprio perchè nelle varie fasi di un processo 
evolutivo si verificano cambiamenti sia nelle modalità sia 
nella direzione. Le relazioni che si possono sviluppare al 
l'interno dei nuclei familiari vengono di fatto a creare u- 
na serie di legami tra attività produttive che per la loro 
genesi abbiamo definito "interdipendenze personali" (Magni 
1981b, p. 166). Se si prescinde da esse, a livello di micio 
aree si corre il pericolo di operare previsioni completameli 
te al di fuori della realtà. Ne sono una testimonianza nume 
rose ipotesi sulla caduta dell'attività agricola nelle aree 
montane, che prescindono dai legami che essa presenta con 
altre attività all'interno dei nuclei familiari interessa - 
ti. Le conclusioni pessimistiche, basate sulla valutazione 
della redditività aziendale, si sono rivelate inesatte nel­
la misura in cui l'attività agricola è diventata una delle 
attività dei nuclei familiari e non l'unica attività.Il prò 
cesso di trasformazione intèrno alle famiglie è in questo 
caso un elemento fondamentale per capire la continuazione 
di un'attività agricola. L'analisi e lo studio dei sinergi­
smi permettono quindi di conprendere un modello di sviluppo 
che approcci di tipo settoriale e multisettoriale,legati ad 
analisi del tipo input-output,non sono in grado di coglie -
re. . .
L'indagine dei nodelli misti non permette,tuttavia, solo 
lo studio dei motivi di persistenza di talune attività lega 
te al passato, ma anche della loro trasformazione e del lo­
ro amrodemamanto e, aspetto ancor più rilevante, l'analisi 
dei notivi e delle modalità del decollo di nuove attività 
svolte in modo autonomo dalla famiglia. In questo caso emer 
ge il ruolo della famiglia cane centro di "assunzione di ri 
schi", di "stanza di compensazione dei rischi" e di "centro 
di decisione degli investimenti". Molto spesso non si assi-
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ste immediatamente ad una riconversione completa della fami 
glia; l'avvio di nuove attività è garantito da flussi finan 
ziari e dal processo di accumulazione reso possibile dalle 
attività precedentemente svolte; inputs di lavoro econoscen 
ze tecnico-gestionali seno indirizzati, attraverso la parte 
cipazione plurima e sommersa, verso la nuova attività che 
trova condizioni di partenza particolarmente favorevoli, po 
tendo nella sua fase iniziale non avere cerne obiettivo la 
formazione di profitti per la famiglia che usufruisce ¿tei 
la copertura di altre attività già precedentemente esercita 
te.
In un'ottica dinamica si può quindi camprendere^come di­
venti più complesso anche l'approccio alle attività margina 
li; si tratta di valutare cerne queste abbiano contribuito a 
determinare il processo di accumulazione o di formazione 
professionale e a garantire il finanziamento di attività e- 
mergenti.
In prima approssimazione è possibile valutare il ruolo 
della famiglia cane "centro di accumulazione" e cerne "stan­
za di compensazione dei rischi",analizzando la distribuzio­
ne dei nuclei familiari secondo il numero dei componenti in 
età superiore ai 14 anni e secondo il numero dei canali^ di 
formazione di reddito che ad essi affluiscono. I dati dispo 
nibili riguardano i canali di formazione con riferimento al­
la partecipazione (aperta, sommersa e plurima) e ai trasfe­
rimenti connessi al sistema pensionistico. Il quadro non è 
quindi completo, ma comunque significativo. Occorre precisa 
re che nel corso delle interviste non si è cercato di valu­
tare il reddito derivante da ciascun canale, nè nel ccmples- 
so, in quanto si è notato che l'introduzione di domande, ri 
volte ad accertare direttamente o indirettamente gli aspet­
ti quantitativi, provocava pesanti distorsioni anche su una 
serie di informazioni che diversamente si potevano ottenere 
con una certa facilità. L'analisi si ferma quindi ad una con 
tabilizzazione del numero dei canali di formazione, anche 
se, partendo dai dati relativi alle ore-anno lavorate, si 
potrebbe ricostruire, attraverso stime, 1'ammontare dei red 
diti relativi ai singoli canali (Angelini 1977a). Ciò^ che 
si rileva sistematicamente in tutte le aree esaminate è un 
progressivo spostamento verso destra dalla distribuzione , 
non appena si conteggino oltre ai redditi da partecipazione 
aperta, anche quelli da partecipazione sommersa, plurima e 
da trasferimenti pensionistici. Le famiglie possiedono di 
fatto un numero di redditi nettamente superiore a quello de 
finito con riferimento alla sola partecipazione aperta,co 
me si può vedere a titolo di esempio dalle Tabelle 9 e 10, 
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nali per dimensione del nucleo familiare, ritrovati in alcu 
ne aree, con riferimento quindi a realtà molto differenzia­
te da un punto di vista di struttura produttiva e di dimen­
sione demografica dei comuni. La famiglia può agire,quindi, 
da "stanza di compensazione dei rischi", facendo in modo che 
il reddito complessivo presenti una maggiore stabilità nel 
tempo rispetto alle varie componenti che possono essere ca­
ratterizzate da alcatorietà (attività marginali occasiona - 
li) o da rischio imprenditoriale (attività autonome in gene 
re). Il riferimento ai redditi complessivi permette,quindi, 
di meglio comprendere la disponibilità delle famiglie nei 
confronti di attività caratterizzate da instabilità, dispo­
nibilità che non è affatto legata a difficoltà congiuntura- 
li del mercato del lavoro ufficiale; in numerosissimi casi, 
infatti, attività precarie sono svolte da più di 10 anni e 
chi vi è interessato non solo non è alla ricerca di un'occu 
pazione, ima neppure si dichiara disponibile a svolgere una 
attività a particolari condizioni. Sussiste in questi casi 
una identificazione tra attività marginale esercitata e po­
sizione sul mercato del lavoro, in quanto la partecipazione 
svolta si presenta compatibile con una serie di funzioni in 
t e m e  alla famiglia o connesse ad altri ruoli(casalinga, oc 
cupato, etc.).
Riguardo alla funzione di "centro di accumulazione" si 
può innanzitutto osservare come il numero prò capite dei ca 
nali di formazicne dei redditi di cui le famiglie di varie 
dimensioni dispongono (facilmente calcolabile dai dati del­
la tabella precedente) sia di fatto elevato in tutte le a- 
ree esaminate, nel momento in cui si conteggino tutte le 
forme di partecipazione e le pensioni, mentre sia decisameli 
te inferiore se ci si arresta, come capita sovente,alla par 
tecipazione aperta, concetto assai vicino a quello di lavo­
ro ufficiale.
7. Conclusioni
I risultati presentati invitano a riflettere su alcuni 
punti:
- la struttura produttiva locale che emerge dall'analisi 
della partecipazione complessiva si differenzia da quella 
solitamente considerata a livello di partecipazione aperta. 
In particolare risultano nettamente sottovalutate le occa - 
sioni di lavoro presenti nelle singole aree in settori in 
cui è possibile operare in nodo autonomo o collaborando ad 
attività gestite da altri membri della famiglia o diretta - 
mente al servizio di privati.
Dall'esame dei dati relativi ai destinatari della partecipa
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zione sommersa e plurima, che non abbiamo riportato per ne­
cessità di sintesi, risulta infatti trascurabile in tutte 
le aree la domanda esercitata dalle imprese. Merita una par 
ticolare attenzione la demanda proveniente dai privati, che 
sembra appunto orientata a saltare l'intermediario impresa 
rivolgendosi direttamente per vie informali a chi, disponen 
do di una data professionalità, è in grado di garantire la 
prestazione desiderata. Questo è un aspetto rilevante, in 
quanto può, a certe condizioni, favorire il passaggio da par 
tecipazioni sommerse e plurime a partecipazioni aperte, e 
il sorgere di iniziative che presentano una struttura più a 
deguata. A titolo di esempio si può sottolineare che gran 
parte dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria 
delle abitazioni sembra ormai dar luogo a una domanda di ta 
le tipo, anche per lo scarso interesse delle inprese a que­
sto genere di attività.
- Le attività sommerse e plurime non possono più essere stu 
diate sulla base di preconcetti legati al passato, solo in 
un'ottica di tipo statico-individuale, come espedienti tem­
poranei a cui ricorrerebbe un'offerta di lavoro che non ha 
possibilità di occupazione nell'area della partecipazione a 
perta; ciò per due ordini di ragioni:
a. le attività alternative possono a volte rappresentare,in 
un'ottica di tipo dinamico, il residuo storico di attivi 
tà che hanno perso progressivamente di importanza, ma in 
taluni casi costituiscono il momento di avvio di attivi­
tà nuove per l'area. Sempre, comunque, sono il riflesso, 
da un lato, e la causa, dall'altro, di modificazioni di 
struttura che non possono essere trascurate dal policy - 
maker, che ha la possibilità di intervenire per guidare, 
accelerare o ritardare la trasformazione , modificandone 
gli aspetti qualitativi in funzione di una previsione di 
più ampio respiro;
b. le attività alternative (sempre in un'ottica di tipo di 
namico e con riferimento al nucleo familiare) possono ri 
sultare determinanti nel definire le caratteristiche quan 
titative del processo di accumulazione interno all'area. 
Ciò è particolarmente vero in quelle aree in cui esse non 
sono stimolate dall ' esigenza di raggiungere un livello di 
vita adeguato, ma vanno a comporsi sulla base di una si­
tuazione di partenza già consolidata. Il processo di ac­
cumulazione, di per sè rilevante per 1'economa naziona­
le, diventa un fatto rilevante per l'economia locale nel 
momento in cui, accanto ad una adeguata propensione alla 
accumulazione, si manifesti nelle famiglie una elevata
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propensione al rischio e all'investimento. In quest'ulti 
mo caso si può riscontrare un collegamento diretto tra ac 
cumulazione permessa dallo svolgimento di attività scm - 
merse e plurime e investimenti realizzati dalla famiglia 
in settori in cui essa può operare in modo autonomo,scel 
ti sia in funzione di valutazioni soggettive sia in fun­
zione della struttura econcmica esistente.
L'analisi dei modelli di comportamento familiari nella loro 
articolazione più complessa offre, per talune aree, una in­
teressante chiave di lettura del processo di sviluppo. In - 
fatti, nel caso della provincia di Sondrio, ad esempio, gli 
investimenti sono stati indirizzati verso il settore dei 
servizi al turismo in cui i componenti dei nuclei familiari 
già operavano, spesso tramite partecipazioni sarmerse e piu 
rime. In questo caso, quindi, le attività "marginali" eser­
citate hanno permesso non solo di accelerare il processo di 
accumulazione, di acquisire un'esperienza e una formazione 
professionale specifica, ma anche di indirizzare gli inve - 
stimanti familiari e di riconvertire per gradi la famiglia 
verso un ' attività autonoma.
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Note :
(1) L'area della partecipazione si suddivide a sua volta in area della 
partecipazione aperta in cui sono conteggiati i soggetti che sono 
stati identificati con una posizione lavorativa in modo diretto dal- 
1'intervistato, area della partecipazione sommersa, in cui sono con­
teggiati i soggetti che pur non essendo stati identificati con una posi 
zione lavorativa hanno di fatto svolto un'attività produttiva, area 
della partecipazione plurima in cui sono classificati i soggetti che 
svolgono una doppia attività. L'area della ricerca di occupazione si 
suddivide a sua volta in area della ricerca di occupazione nuova, in 
cui sono conteggiati i soggetti che non svolgono un'attività produt­
tiva, area della ricerca di occupazione sostitutiva, in cui sono con 
tegglati i soggetti che sono alla ricerca di occupazione per abbando 
nare quella già posseduta, area della ricerca di occupazione aggiun­
tiva in cui sono conteggiati i soggetti che sono alla ricerca di una 
occupazione da affiancare a quella già posseduta. L'area della dispo 
nibilità, che comprende coloro che non hanno effettuato una ricerca 
di occupazione e che non sono stati identificati con una posizione 
lavorativa, ma che si dichiarano disponibili a svolgere un ' attività 
qualora si prestino particolari condizioni, si suddivide a sua volta 
in area della disponibilità assoluta in cui sono conteggiati i sog - 
getti che, avendo i requisiti’sopra menzionati, non svolgono un'atti 
vità scttmersa, area della disponibilità condizionata in cui sono con 
teggiati i soggetti che, in possesso dei requisiti sopra menzionati, 
già stannosvolgendo un'attività sctnmersa. L'area della estraneità 
comprende coloro che non sono stati identificati con una posizione 
lavorativa, che non hanno effettuato una ricerca di occupazione, che 
non sono disponibili a svolgere un'attività a particolari condizio - 
ni; si suddivide a sua-volta in area della estraneità assoluta incui 
sono conteggiati i soggetti che sono totalmente estranei al mercato 
del lavoro, area della estraneità apparente in cui sono conteggiati 
i soggetti che, pur presentando le caratteristiche sopracitate, svol. 
gcno di fatto un'attività scnmersa che desiderano continuare.
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L'EVOLUZIONE DEI PROCESSI DI URBANI Z ZAZ IONE NEGLI ANNI '70: 
DECENTRAMENTO DEMDGRAFICO-OCCUPAZIONALE E DEGERAECHIZZAZIONE 
DEL MODELLO MIGRATORIO INFRAREGIONALE: IL CASO DEL VENETO
di Anna DE ANGELINI (1)
Sommarlo
Il nodello di sviluppo territoriale degli anni '70 costi­
tuisce anche nel Veneto una "netta rottura" rispetto al pas­
sato? A questa domanda si risponde attraverso l'uso di diver 
se tecniche di analisi, ricorrendo anche a fonti statistiche 
non usuali (flussi migratori tra camini, rilevazioni dell at
tività edilizia). . . , .n ,
Vengono centrati alcuni aspetti significativi dell attua 
le problematica territoriale: il rapporto tra diffusione in­
dustriale e redistribuzione demografioo-residenziale, quello 
fra allargamento delle aree metropolitane e crescita delle a 
ree rurali, la degerarchizzazicne urbana.
1. Introduzione
Gli anni '70 segnano per quasi tutti i paesi industriali^ 
zati la fine dell'era della rapida urbanizzazione e dello svi
luppo delle grandi città. .
Negli Stati Uniti il declino dei centri principali e lo 
sviluppo delle "aree non metropolitane" hanno assunto tali 
proporzioni da indurre i ricercatori che si sono occupati di­
tale fenomeno a parlare di una vera e propria clean break 
(Vining) del tradizionale pattern di sviluppo territoriale de
gli ultimi 100 anni. _ _ . , . .
In Europa la maggiore complessità di situazioni insediati 
ve, in un contesto di appiattimento sia dei fenomeni migra o 
ri che di quelli di crescita naturale della popolazione, han 
no fatto emergere con minore evidenza le trasformazioni in at 
to, tanto è vero che solo negli ultimi due anni alcuni ncer 
catori hanno cominciato ad occuparsene.
Alla domanda: fino a che punto il trend Europeo segue il 
modello stabilitosi nel Nord America?, le ricerche svolte 
(Berry e Gillard 1977; Lcnsdale e Seyler 1979; Ißven C.L.
(1) istituto Regionale di Studi e Ricerche Economico-Sociali 
del Veneto, S. Marco 4023 - 3 0 1 2 4  Venezia.
168
1978; Hay e Hall 1979; C.E.S. 1981, ecc.) (1) hanno però da­
to fino ad oggi una risposta diversa dalle aspettative: è ve 
ro che le città maggiori hanno cominciato a perdere popola­
zione e che le aree metropolitane crescono a tassi minori del 
passato, ma questo è più l'effetto di una diffusione ("vave 
motian") dell'onda metropolitana versole aree contermini, che 
non di una inversione dei rapporti tradizionali fra aree ur­
bane e aree rurali.
I risultati delle ricerche di Hay and Iteli anzi affermano 
che nel Sud Europa - e in particolare in Italia - esiste an­
cora una forte tendenza alla concentrazione urbana, e che il 
modello di questi paesi è ben lontano da quello dell ' esperien 
za americana.
Se ciò è vero per il Meridione, in altre regioni l'eviden 
za empirica, sostenuta dai risultati di una ricerca sul de­
centramento urbano in Italia da me svolta nel 1980 (cfr. A. 
de Angelini 1980), non sonòra confermare questa teoria.
Oltre a consistenti fenomeni di decentramento interni al­
le aree metrcpolitane, almeno in alcune regioni esiste un prò 
cesso di effettiva crescita dei comuni esterni alle msdesirreT 
che non è solo diffusione dell'onda metropolitana.
II Veneto è uno dei casi più significativi.
In questa comunicazione presenterò alcune metodologie di 
indagine adottate e i risultati per questa regione intorno al 
problema anzidetto, nell'ambito di un più organico gruppo di 
ricerche sull'evoluzione territoriale del Veneto negli anni 
'70 (cfr. de Angelini 1982).
Rispetto al rapporto originario, presentato a Napoli nel 
1982, in questa stesura definitiva seno state aggiornate al­
cune figure e tabelle e sono state introdotte alcune modifi­
che al testo, per tener conto dei dati di censimento, usciti 
nel frattempo.
2. Decentramento residenziale e decentramento industriale
Il punto di partenza della ricerca è la chiara camprensio 
ne, a livello regionale, dei rapporti intercorrenti nel tatP 
po fra accentramento-decentramento della residenza e accentra 
mento-decentramento delle attività
Per una quantificazione sintetica a livello regionale lo 
utilizzato il cosiddetto indice di concentrazione di Hoover, 
(cfr. Hacver 1941), calcolandone il valore ad alcune date si 
gnificative per le variabili territoriali che interessano. ~
Sia Pj, la frazione della popolazione regionale (o altra 
variabile; concentrata nella sub-area i nell'anno t, sia a. 
la sua frazione di superficie regionale e K il mirerò totale 
di sub-aree. L'indice di Hoover è allora dato da:
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1 K
l P i t - ai l 100
Se p, = a. per tutte le sub-aree i, la popolazione (o la 
variabile in ¿ggetto) risulta uniformemente distribuita,e 
è = 0. Se tutta la popolazione è localizzata in un'unica sub­
area, e se le sub-aree sono di dimensione trascurabile ri­
spetto alla dimensione totale regionale, allora ^tenderà al 
limite di 100: ciò significa che c'è concentrazione perfet­
ta. Un valore di H compreso tra 0 e 100 indicherà la percen­
tuale di popolazione che dovrebbe essere redistribuita per ar 
rivare ad una distribuzione uniforme.
Sono sorte numerose obiezioni contro questa misura stati­
stica. La difficoltà ad usarla per confronti interregionali 
o intemazionali dipende dal fatto che essa assume valori di 
versi e può variare nel tenpo in senso opposto a seconda dei 
diversi criteri di delimitazione delle sub-aree.
Questa ambiguità è stata sfruttata in senso positivo da Vi 
ning e Strauss (1977) in un'indagine che si proponeva di ve­
rificare se la recente tendenza al decentramento della popo­
lazione negli Stati Uniti era da interpretarsi cote netta rat 
tura ("clean break") rispetto al passato.
A tal fine, riprendendo uno studio di Duncan e altri (1961), 
l'autore utilizza l'indice suddetto anziché per un confronto 
fra regioni, proprio per un confronto fra diverse suddivisio 
ni in sub-aree all'interno di una stessa regione (nazione).
I risultati dicano che,mentre nel passato l'indico varia 
va in senso positivo o negativo a seconda del livello di di­
saggregazione delle aree, a partire dal 1970, e solo a parti 
re da tale data, il decentramento si verificava a tutti i li­
velli presi in considerazione, confermando così la teoria del 
la "clean break".
Assai interessanti sono le osservazioni che si possono trar 
re dal confronto fra l'andamento delle varie curve, per met­
tere in evidenza rispettivamente processi di redistribuzione 
regionale o processi di redistribuzicne a scala urbana e me­
tropolitana. Nel grafico-di Vining e Strauss questo secando 
fenomeno si somma al precedente via via che ci si sposta ver 
so le curve superiori, ma ncn è leggibile separatamente. Ho 
osservato che il massimo potere esplicativo specifico in rap 
porto a ciascuno di questi due fenomeni si otterrebbe calco­
lando l'indice di Hoover per due insiemi di aree o gruppi di 
comuni individuati rispettivamente in base a criteri di omo­
geneità territoriale e in base a criteri di somiglianza ti- 
pologioo-funzicnale (essendo questi ultimi gruppi non neces­
sariamente costituiti da conuni contigui).
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Usi Veneto questi insiemi sono stati individuati in una 
precedente ricerca dell'IRSEV (cfr. de Angelini 1977) che 
suddivide la regione in sette aree e 12 sub-aree omogenee ri 
spetto ai fattori territoriali dello sviluppo, incrociando 
questa classificazione dei corami con una classificazione in 
base al loro ruolo funzionale.
Per la classificazione delle aree omogenee, rispetto ai 
tradizionali indicatori di comportamento dinamico (.sviluppo 
demografico, industriale, ecc.) si è data la preferenza a va 
riabili di tipo strutturale che mettessero in evidenza i fat 
tori territoriali dello sviluppo (struttura aziendale agrico 
la, proprietà dell'abitazione, ecc.), in relazione ad un'ipo 
tesi interpretativa complessiva del ¡modello territoriale re­
gionale, emersa dalla ricerca.
Per quanto riguarda il ruolo funzionale, i comuni sonoclas 
sificati nei seguenti tipi: polo urbano (con suddivisione in 
cinque livelli in base alle tipologie di servizi presenti e 
al grado di attrazione rispetto ad altri comuni), comuni di 
cintura metropolitana (comuni minori che ricevano da un polo 
urbano un flusso migratorio superiore a quello che inviano), 
altri comuni di pianura, altri comuni di montagna.
Nella Figura 1 sono visualizzati i valori che assume l'in 
dice di Hoover per ciascuno(2)di questi due insiemi al 1911, 
al 1951, al 1971 e al 1981, rispettivamente per la popolazio 
ne e per gli addetti all'industria manifatturiera (3).
Per quanto riguarda la dinamica demografica, la svolta de 
gli anni '70 appare chiaramente evidente per la curva calco­
lata sulle tipologie funzionali (accentramento-decentramento 
urbano), mentre fra aree omogenee permane, seppur attenuato 
rispetto al passato, il tradizionale squilibrio nella cresci 
ta.
Per gli addetti all'industria il processo di decentramen­
to è evidente in ¡misura eccezionale e a tutti i livelli già 
nel decennio precedente. Al 1971 l'indice di Hoover assume va 
lori più bassi non solo di quelli che aveva all'iniziodel de 
cennio, ma anche di quelli dell'inizio del secolo! E' inol­
tre leggibile in tutto 1'arco di tarpo considerato un progres 
sivo avvicinamento delle due curve a quelle della popolazio­
ne, fino ad intersecarle negli anni '70.
Si può quindi parlare di un vero e proprio "inseguimento" 
da parte dell'industria rispetto alla tradizionale struttura 
diffusa degli insediamenti, alla ricerca di nuovi segmenti 
meno mobili (danne, pensionati, lavóratori agricoli a part- 
time) del mercato del lavoro.
Questo "inseguimento'' non è limitato agli ambiti metropo­
litani (al contrario in queste aree il decentramento dei po­
sti di lavoro ha preceduto il decentramento della residenza
45-
suddivisioni funzionai'  ^  ^* 
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••••••• • • • popolazione residente
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******* * * * addetti all'industria
Figura 1 - Indici di concentrazione di Hoover nel Veneto per 
suddivisioni in base a criteri di omogeneità territoriale o 
di omogeneità funzionale.
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Tabella 1 - Sviluppo industriale nell'ultimo decennio per 
tipo di comune
Poli Poli corone altri altri 
1 2-5 netrop. pianura m o n tagna
A % '71 -'81 addetti
industria rami 2,3,4 -9,68 9,38 35,73 53,48
A * '71-'81 addetti 
industria ramo 5 (co
struzioni) -4,14 23,45 61,25 69,78
fabbricati industria
li '70— ’79(mc/abitarti) 0,89 1,85 2,16 1 ,71
Tabella 2 - Sviluppo demografico ed edilizio nell'ultimo de­










m o n tagna
A % abitanti ’71-'81 - 3,92 5,05 20,28 6,65 - 2,18
A % stanze in compì. 20,25 35,93 61 ,03 43,74 40,65
A % stanze occupate 19,12 31 ,07 55,46 35,98 19,04
fabbricati residenz. 





negli anni ' 60), ma si diffonde attraverso processi di cre­
scita endogena all'intero territorio rurale. Anzi sono pro­
prio i piccoli corami di pianura privi di funzioni urbane e- 
stemi agli ambiti metropolitani quelli che registrano nello 
ultimo decennio il più elevato volume medio per abitante di 
fabbricati destinati a attività eccnanicbe extra-agricole, e 
il più elevato incremento percentuale di addétti all'indu­
stria.
Questa diffusione è connessa alla presenza di "fattori ter 
ritoriali" dello sviluppo cosiddetto "periferico", i quali, 
come altrove ho dimostrato, sono strettamente connessi al mo 
dello insediativo tradizionale (cfr. de Angelini 1980). Tan 
t'è vero che nelle "aree marginali", di sviluppo storico più 
recente, questo carattere di diffusione industriale è assai 
meno accentuato, e protagonisti dello sviluppo continuano ad 
essere i poli urbani.
La caduta dell'indice di Hoover non interessa solo l'in­
dustria; ancora più rilevanti - non solo fra tipi funzionali 
di comuni; ma anche fra aree omogenee - sono le cadute che si 
verificano per molte classi del settore terziario (in primo 
luogo le attività del credito ed i servizi alle imprese). Ber 
economia di spazio tralascio di occuparmi qui di questo feno 
meno, essenziale negli anni '80, rimandando ad una ricerca 
specifica in corso presso 1'IRSEV.
Per la popolazione e per i fabbricati residenziali i tas­
si più elevati di crescita continuano a verificarsi, seppure 
in maniera molto attenuata rispetto al passato, nei corami di 
corona metropolitana. Nella Figura 2 è però leggibile un cam 
biamento di tendenza, che inizia a manifestarsi verso la me­
tà degli anni '70, anche a carico di quest'ultimo gruppo di 
canuni.
3. Processi- di decentramento in atto nelle aree metropolitane
Fin qui saio stati analizzati dati di crescita relativa 
fra comuni. Per arrivare ad una conoscenza più approfondita 
dei meccanismi che regolano gli attuali processi di concen­
trazione-decentramento, occorre passare direttamente ad un'a 
nalisi dei flussi fra categorie di comuni.
Fortunatallente per la popolazione disponiamo nel Veneto 
dei dati relativi agli spostamenti anagrafici fra corame e co 
mune dall'inizio degli anni '70 al 1980.
Le indagini effettuate su questi dati ci permettono di af 
fermare che le modificazioni riscontrate negli anni '70 nel­
le curve di concentrazione della popolazione sono da attri­
buire a due componenti distinte:
- agli intensi processi di decentramento in atto all'inter­
no delle aree metropolitane fra poli e comuni a corona, e
\  f 4 i


















































































































































































































































al blocco della forza di attrazione di questi ultimi nei 
confronti dei commi minori esterni;
- ad una modificazione della gerarchia complessiva e del gra 
do di polarizzazione esistente ai vari livelli del sistema 
urbano, anche per effetto della stabilizzazione della pepo 
laziane nelle aree rurali.
Viceversa i processi di attrazione-espulsione differenzia 
ta rispetto alle aree esterne alla regione, che avevano gio­
cato un ruolo di primo piano nella determinazione delle cur­
ve di concentrazione negli anni '50 e '60, agiscono oggi in 
modo molto attenuato e comunque in senso opposto a quello del 
passato.
Per mettere in evidenza la prima componente, nella Figura 
n. 4, ho visualizzato i saldi migratori fra categorie di co­
muni rispettivamente all'inizio e alla fine del periodo. I 
due perimetri quadrati isolano gli scambi più significativi, 
che avvengono all'interno della pianura, dai flussi prove­
nienti dalla montagna e dalle aree esterne, che vengono con­
siderate globalmente.
Parallelamente all'inversione del saldo migratorio per i 
cinque poli metropolitani (da +1,518 a -3,061), l'unico flus 
so che cresce dal '72 al '79, in un contesto di appiattimen­
to complessivo di tutti i movimenti migratori interni è quel.
10 di decentramento dai poli metropolitani verso i comuni a 
corona che passa da 3.064 a 4,029 (conun incremento del 37%).
Contemporaneamente, sia i poli metropolitani, siagli stes= 
si comuni a corona cominciano a decentrare popolazione verso 
i comuni minori di pianura esterni.
Se il primo risultato poteva essere atteso, il secondo è 
del massimo interesse perchè conferma l'esistenza di proces­
si di decentramento a carico dell'intera area metropolitana 
e non solo del suo centro.
In effetti più che non di un decentramento a distanza si 
tratta di spostamento verso canoni di pianura contermini. La 
elaborazione visualizzata nella Figura è stata infatti effet 
tuata mantenendo costanti i confini delle aree metropolitane. 
Modificando i confini in base ai dati degli anni successivi,
11 numero dei comuni interessati passa da 56 nel triennio '70- 
'72 a 67 nel triennio '75-'77ed a oltre 70 nel '79.
L'area metropolitana cresce così per espansione spaziale 
dei confini, mentre il suo peso demografico ( a confini costan 
ti) sul totale regionale comincia a decrescere:
1951 1961 1971 1976 1981
% popolazione residente in
















































































Si è visto - dalla prima parte di questo rapporto - che 
ciò non è da mettere in relazione con la caduta dei posti di 
lavoro nelle aree di prima cintura, ma piuttosto con la rigi 
dità del mercato degli alloggi.
Conferma questa ipotesi un'analisi delle classi di età e 
delle categorie di lavoratori interessati al decentramento: 
le classi di età percentualmente più numerose nei flussi in u 
scita seno quelle che vanno da 0 a 15 anni e da 30 a 60 anni, 
che contraddistinguano nuclei familiari con figli in età sco 
lare, per i quali è più urgente il problema dell'espansione 
dell'alloggio. Invéce inmigrano nei poli metropolitani giova 
ni in età lavorativa (15-30 anni) e pensionati. Quanto alla 
condizione professionale, tutti i movimenti di accentramento 
verso poli metropolitani e verso cinture metropolitane sono 
contraddistinti da un maggior peso delle categorie che hanno 
livelli professionali e di reddito più elevati: imprenditori, 
liberi professionisti, dirigenti e impiegati, laureati e di­
plomati; mentre il decentramento interessa soprattutto lavo­
ratori dipendenti dell'industria e lavoratori in proprio.
Inoltre da incroci effettuati sui dati del censimento 1971 
emerge che,già per quel decennio, dei lavoratori emigrati 
dai capoluoghi verso comuni contermini il 42% continuava a la 
vorare nel capoluogo di provenienza depo il trasferimento di 
residenza e di questi il 58% era rappresentato da lavoratcri 
dipendenti.
4. Degerarohizzazione del sistema urbano
In questa ultima parte del paper vengono presentati i ri­
sultati di una ricerca sulla seconda componente: cioè le mo­
dificazioni della polarizzazione urbana nel corso degli anni 
'70. I dati seno quelli dei movimenti migratori da comune a 
comune rispettivamente nel triennio 1970-1972 e 1975-1977.
In ciascun triennio è stato applicato, con leggere modifi 
che,un modello di polarizzazione già sperimentato sul Vene­
to per gli anni '60 (4).
La struttura del modello è la seguente: 
siano
Pij il flusso migratorio diretto dal comune i al comune j 
K il numero totale dei comuni











inoltre se (a) dipende da (b) e (b) dipende da (c), allora an 
che (a) viene considerato dipendente da (c).
Più che non l'analisi dei singoli risultati per ciascun 
triennio, interessa in questa sede evidenziare l'evoluzione 
del sistena di polarizzazione nel tanpo. A  tal fine ho co­
struito due istogrammi, relativi ai due trienni presi in con 
siderazione, in cui ciascun polo di attrazione è individuato 
in altezza dal murerò di commi che hanno rispetto ad esso u 
na dipendenza diretta o indiretta (cioè che dipendono da co­
muni a loro volta attratti dal polo in questione).
Se si ordinano i poli da sinistra verso destra in base a 
valori decrescenti di questa variabile, e si adotta una sca­
la logaritmica sia per le ordinate che per le ascisse, il dia 
grartma che si ottiene, unendo i vertici delle colonne ^dello 
istogramma, è nè più nè meno che la cosiddetta curva "rank- 
size", rappresentata nella Figura che segue.
La serie di punti relativi ai due trienni hanno entrambi 
un coefficiente di correlazione evelatissimo: 0,99. Ciò si­
gnifica che entrambe le curve verificano assai bene la oosid 
detta legge "rank-size", espressa dalla funzione
log Pr = log K - q log r
Questa legge applicata generalmente alla popolazione dei cen 
tri urbani, è, cam'è noto, una genéralizzazione induttiva di 
alcune regolarità rilevate nei riguardi delle dimensioni e 
delle distribuzioni delle città, formalizzata per la prima 
volta da Zipf nel 1941 (cfr. K. Zipf 1941).
Nella formulazione originaria e usuale P rappresenta la di 
mansione demografica delle città di rango r , K la dimensione 
della città maggiore, q è una costante per il sistema urbano 
dato.
Per l'applicazione della legge in questa ricerca basta so 
stituire alle città i poli di attrazione dei flussi migrato­
ri e alla dimensione demografica delle città il numero di co 
munì attratti direttamente o indirettamente dai poli stessi.
I risultati di questa estensione applicativa confermano 1' 
ipotesi esplicativa della legge formulata dagli studiosi sue 
cessivi dallo Zipf (in particolare: Steward 1959; BerryeGar 
risan 1958; Clark 1964; e, per l'Italia, Secchi 1966), se 
condo cui la distribuzione della popolazione tra i centri ur 
bani secando la regola empirica rilevata dipenderebbe dal ruo 












Figura 5 - Curve di -polarizzazione dei movimenti migratori 
1970-1972: 1975-1977
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chica di "località centrali"; mettendo così in relazione le 
osservazioni dello Zipf con le teorie più generali di orga­
nizzazione spaziale e funzionale delle città compiute di Chri 
staller, Iosch e altri.
Un confronto sintetico fra le due curve di polarizzazione 
può essere fatto esaminando i valori assunti dalla costante 
q, (5) che sono:
1970 - 1972 q = 1,31
1975 - 1977 q = 1,08
Con riferimento alle applicazioni tradizionali Secchi (1966) 
avanza l'ipotesi che a valori elevati della costante q cor­
rispondano sistemi urbani con forte grado di dipendenza da 
un'unica città centrale; viceversa a valori bassi corrispon­
dano più sistemi indipendenti.
Nell'applicazione alle curve di polarizzazione questa ipo 
tesi appare di intuitiva e immediata verifica. L'abbassamen­
to del valore di q (e cioè la riduzione di pendenza della cor 
va) fra l'inizio e la fine degli anni '70 sta ad indicare la 
progressiva riduzione della forza di polarizzazione dei cen­
tri maggiori e il rafforzamento del sistema di gravitazione 
elementare intorno a poli di piccole e medie dimensioni.
In particolare, confrontando l'andamento delle due curve, 
ed analizzando i grafi analitici (6) a albero ad esse asso­
ciati, si possono fare le seguenti osservazioni: la degerar- 
chizzazione interessa il tratto che si trova al di sopra del 
punto di incontro delle due curve; i centri più colpiti sono 
Padova,di cui si riduce notevolmente l'area di gravitazione 
indiretta (nel primo triennio da essa dipendevano direttameli 
te o indirettamente tutti gli altri sistemi urbani del Vene­
to Centro - Orientale) e Venezia, che subisce anche una ridu 
zione notevole dell'area di gravitazione diretta.
L'area di massimo scostamento positivo del '75-'77 rispet 
to al '70-'72 (e anche di massimo scostamento positivo ri­
spetto alla retta che interpola i punti del secondo trien­
nio) si ha invece nel tratto immediatamente inferiore al pun 
to di incrocio delle due curve per effetto del rafforzamento 
dei sistemi gravitazionali facenti capo ad alcuni centri di 
medie dimensioni (Bassano, Conegliano, Schio, Legnago, San Bo 
nifacio) (7) resisi indipendenti dai rispettivi capoluoghi 
provinciali.
Aumenta infine alla base della curva il numero di poli con 
aree di gravitazione elementare (8).
5. Conclusioni
A  conclusione di questo gruppo di ricerche sembra di poter
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afferrare che nel Veneto alla fine degli anni '60 sono pre­
senti, accentuati al massimo, i caratteri dello sviluppo ter 
ritoriale tipici di questo periodo. Fenomeni quali l'arresto 
della crescita dei centri maggiori e la loro progressiva ter 
ziarizzaziane, l'allargamento dei confini delle aree metropo 
litane, la diffusione delle attività manifatturiere ai cami­
ni minori sono presenti un po' in tutti i paesi occidentali. 
Nel Veneto però accanto ad episodi di vero e proprio decen­
tramento seno presenti anche processi di crescita endogena 
delle attività in aree rurali, che sottolineano la peculiari 
tà e la diversità di questo modello, tipico delle cosiddette 
"regioni al economia periferica" rispetto a quelli dell'Euro 
pa atlantica e dell'esperienza americana.
La diffusione dello sviluppo industriale agli insediamen­
ti minori non costituisce tuttavia nel Veneto una nuova fase 
di sviluppo, ma piuttosto una accentuazione di processi e mec 
cani ami già paresenti negli anni '60, in un contesto di evolu 
zione dei fattori localizzativi particolarmente favorevole al 
le regioni a struttura insediativa diffusa.
Questo decentramento industriale non ha introdotto cambia 
menti sostanziali rispetto al passato nel sistema insediati- 
vo: sia per la popolazione che per le strutture residenziali 
le conseguenze sono state anzi quelle di una stabilizzazione 
a tutti i livelli, accentuando i caratteri su cui era radica 
to il "modello policentrioo" veneto.
Sono piuttosto le vicende del mercato degli alloggi e l'e 
voluzione in senso terziario dei centri urbani che hanno im­
presso una svolta sostanziale ai processi di urbanizzazione 
in questo ultimo decennio. Queste variabili tendono oggi ad 
esplicare il loro effetto al di là delle prime corone metro­




(1) Le principali acquisizioni e interpretazioni emergenti da^ 
la letteratura esistente, unitamente ad un'esauriente bi­
bliografia sull'argomento, sono contenute nel primo capito
10 della pubblicazione De Angelini (1 982) .
(2) Ne l l a  versione originaria di questo rapporto, presentata a 
Napoli, non potendo estendere al 1981 il confronto fra ad­
detti all'industria e popolazione residente, si era effet­
tuato un confronto dinamico fra volume dei fabbricati de­
stinati ad attività industriali e volume dei fabbricati re 
sidenziali progettati nel decennio 1970-1979 (fonte: rile­
vazioni sull'attività edilizia effettuate d a l l 'I S T A T ) .I r.i 
sultati, per quanto riguarda le tendenze generali, vengono 
pienamente confermati dai dati di censimento. In alcuni ca 
si la stima è talmente vicina da sorprendere (ad esempio
11 valore dell'indice di Hoover per aree omogenee calcola­
to sui fabbricati industriali progettati negli anni '70-'79 
e quello calcolato sull'incremento intercensuario di addet 
ti nei rami 2,3,4 per il decennio '71-'81 sono rispettiva­
mente 25,05 e 26,56).
(3) Per il 1981 sono stati presi in considerazione i rami 2,3,
4 secondo la nuova classificazione delle attività economi­
che adottata dall'ISTAT. Per non incorrere in errori di 
confronto, il calcolo dell'indice di Hoover per il 1971 è 
stato effettuato anche secondo la classificazione tradi­
zionale adottata al '51 e al '61 (industrie manifatturiere) .
I valori calcolati (al '71) per suddivisioni funzionali-ti 
pologiche sono rispettivamente 34,69 secondo la classifi­
cazione tradizionale e 33,9 secondo la nuova classificazio 
ne. I corrispondenti valori per suddivisioni in aree omoge 
nee sono ancora più vicini: 33,19 e 33,3. Nella Figura so­
no riportati i valori della nuova classificazione.
(4) Si tratta, con leggere modifiche del modello di Nystuen e 
Dacey (1976). Per la semplicità e rapidità d' élàborazione 
(un programma di calcolo è stato predisposto presso il CED 
della Regione Veneto) esso è stato utilizzato come approc­
cio iniziale per un confronto dinamico del modello di pola 
rizzazione. Modelli più idonei a mettere in evidenza la 
complessità di relazioni esistenti ai vari livelli sono 
stati applicati al Veneto in una successiva ricerca del- 
l'IRSEV (cfr. A. De Angelini 1983).
(5) Nelle applicazioni tradizionali alle dimensioni delle cit­
tà e in particolare in quelle all'Italia' e al Veneto ef­
fettuate rispettivamente da Secchi (1966) e da Piasentin 
(1975) alle date dei censimenti dal 1871 al 1971,-,q si at 
testa generalmente su valori inferiori a 1.
(6) Per ragioni di spazio questi grafi non possono essere r i ­
prodotti nel presente rapporto.
(7) Il numero di comuni dipendenti da questi cinque centri è 
rispettivamente nei due trienni: anni 1970-1972; anni (1975- 
1977): Conegliano 24 (43); Bassano 24 (37); Schio 18 (21); 
Legnago 13 (19); San B o n i f a c i o ^  (18).
(8) Ciò vale soprattutto per le aree formate da meno di cinque 
comuni dipendenti:
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1. Introduzione
La differenziazione spaziale costituisce tuttora una del 
le principali caratteristiche del processo di sviluppo eco­
nemico. Su tale divario, dovuto a una molteplicità di cause 
di diversa natura, si è innescata una vivace controversia 
che, pur offrendo interessanti contributi, non è giunta a 
fornire risposte univoche agli interrogativi posti all ope­
ratore pubblico da pressanti istanze sociali. Nella fase at 
tuale, si concentra soprattutto l'attenzione sulla definì - 
zione delle possibili strategie da perseguire, al fine diva 
lorizzare razionalmente il potenziale disponibile, rxrnuoven 
do gli ostacoli che si frappongono all1 armonica crescita del 
le diverse aree, caratterizzate da livelli diseguali di oc­
cupazione, di produttività, di reddito e da profondi squili. 
bri settoriali.
(1) Facoltà di Economia e Commercio, Istituto di Scienze E- 
conomiche Università degli Studi di Verona, via dell Arti 
gliere, 19 - 37139 Verona.
Lavoro svolto nell'ambito della ricerca ACOSED (Analisi e
Controllo dei Sistemi Economici e D i n a m i c i ) , finanziata dal
C.N.R. e diretta dal prof. Giuseppe Gaburro. Benché sia frut 
to di discussione e di elaborazione comune, Giulio Ferrare 
se ha curato la stesura dei Paragrafi 4, 5 e 6, Cristina Nar 
di Spiller la stesura dei Paragrafi 1 e 2, Mariagrazia Toto
la Vaccari la stesura dei Paragrafi 3 e 7.
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Una proposta stimolante per conseguire l'obiettivo di u- 
no sviluppo "bilanciato" può essere tratta da un recente ap 
proccio di ricerca che consente tra 1'altro di definire, nel. 
l'ambito di una opportuna strumentazione, le traiettorie am 
missibili per massimizzare il benessere sociale. Ci riferia 
mo, in particolare, agli attuali sviluppi della teoria del 
controllo ottimo che si occupa di "ottimizzare" le presta - 
zioni di un sistema, secondo un criterio—guida, individuali 
do il cammino da seguire e le modalità di impiego dei mezzi 
adottati. Grazie a questa via, si giunge ad un utile appro­
fondimento delle proprietà dinamiche di un'economia, riferì, 
mento indispensabile per rendere più aderente alla realtà il 
modello analitico.
Il rilievo di questo indirizzo teorico si esplica anche 
nella possibilità di predisporre, in modo rapido ed effica­
ce, puntuali verifiche sulla plausibilità degli scopi pre­
fissati. Ne discende inoltre l'attuabilità sia di un'esplo­
razione razionale delle diverse alternative di intervento , 
sia di una formalizzazione attendibile delle funzioni di rea 
zione. Ulteriori impieghi fruttuosi della teoria del con­
trollo si riscontrano nell'esame della consistenza dei sen­
tieri perseguibili, rispetto alla funzione obiettivo scel - 
ta, e nella definizione di nuove regole di politica economi 
ca, mediante controlli ad anello chiuso (Gandolfo 1980).
Infine, fra i recenti sviluppi ricordiamo la formulazio­
ne di funzionali obiettivi atti ad esprimere gli ambiti di­
screzionali di manovra di istituzioni cerne le regioni,a cui 
spetta un compito sempre più rilevante nel processo di adat 
tamento dei programmi generali alle esigenze periferiche.
Il nostro lavoro, dopo alcuni richiami alla teoria del 
controllo e alle sue applicazioni spaziali, muove da un mo­
dello regionale bisettoriale per giungere a indicare la tra 
iettoria ottimale del benessere, conseguibile con una oppor 
tuna politica di investimento.
La concentrazione dell'interesse sul processo di accumu­
lazione, tema caratterizzato da una pluralità di proposte 
teoriche elaborate da angoli visuali spesso contrastanti,ini 
ra a sottolineare il ruolo dell'investimento. Esso, soprat­
tutto se tecnologicamente innovativo, costituisce la premes 
sa fondamentale non solo per garantire il mantenimento del­
l'efficienza e della competitività dell'apparato azienda - 
le, ma altresì per indurre nuove attività nelle aree de­
presse e dunque promuoverne il decollo.
2. Un richiamo ad alcune applicazioni economiche della teo­
ria del controllo ottimo
Le più rilevanti applicazioni della teoria del controllo
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nell'analisi economica ,(Roberti 1964, Takayama 1974, Chcw 
1975, Musu 1975, Sitzia 1976 e 1979, Gaburro 1979, Intrili- 
gator 1980, Gaburro e Tondini 1980), vertano sui problemi 
di stabilizzazione e di programmazione. Nel primo caso, la 
introduzione dei metodi di controllo permette di stabilizza 
re le prestazioni di un sistema intorno a un "cammino" pre­
fissato e dunque di confrontare lo stato iniziale con ogni 
altro stato di un tempo finito. Nel secondo caso, si inseri 
sce il contributo di Tinbergen in un contesto dinamico con­
sentendo una rispondenza più puntuale alla modellistica ma- 
croeconcmica, riferimento indispensabile per gli interventi 
operativi delle autorità centrali e locali, volti a incide­
re sull'evoluzione strutturale dell'economia (1).
Lo stato del sistema può essere rappresentanto da un'e - 
quazione vettoriale del tipo:
x(t) = ±  (t, / V  V  (1)
detta equazione di stato, ottenuta quale soluzione di n e— 
quazioni differenziali:
às = fi (x1 (t), (t), ' u-| ' u2 ^  '
ur (t), t) (2)
i = 1, 2, ..., n
tali equazioni, chiamate equazioni di moto (2) ,sono soggette 
alla condizione iniziale
x(t0) = ^  (3)
dove 6 è una funzione vettoriale reale a valori reali;
X = (X,, X-, ..., X ) vettore delle variabili di sta- 
' *■ n to, funzione del tarpo;
u = (u., uu, ..., u )  vettore delle variabili di con- 
~  1 2 r trollo, funzione del tempo;
t = tempo;
fu= funzione reale di n + r + 1 variabili.
Il risultato y degli stimoli che agiscono sul sistema, 
tramite le variabili di controllo, è dato da:
£(t) = £  (x(t), u(t), t) (4)
dove g è una funzione vettoriale reale.
Le funzioni di 0, g, f si ipotizzano^continue^ tratti 
Per una rappresentazione schematica in termini scalari ri
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corriamo a un diagramma a blocchi (vedi Figura 1 ).
Tale procedimento, posto in un'ottica di ottimizzazione, 
fornisce un utile supporto metodologico alle alternative 
del programmatore e soddisfa altresì le esigenze di raziona 
lità e di camparabì1ita dei risultati. Tanto più che in pre 
senza di risorse scarse, il meccanismo di mercato manifesta 
carenze e disfunzioni che richiedono correzioni e integra­
zioni da parte del programmatore chiamato dunque a predi­
sporre strategie sempre più sofisticate e precise.
Il problema dinamico da affrontare diviene pertanto un 
problema di scelta degli inputs che, nell'intervallo di tem 
po considerato, massimizzano il benessere sociale (3), ri­
conducibile a un funzionale obiettivo atto a riassumere le 
preferenze della collettività, che costituiscono il riferi­
mento delle decisioni dei poliay makers, prese in base alla 
strumentazione disponibile.
Invero, questa formalizzazione appare ardua dal momento 
che usualmente gli obiettivi soverchiano gli strumenti, ren 
dendo indispensabile procedere a una selezione per garantir 
ne la compatibilità. Dal punto di vista analitico, il fun 
zionale da massimizzare J, che rappresenta il benessere so­
ciale, si può così esprimere (problema di Lagrange):
'-i p;
max J = / U(x(t), u(t), t) dt
o
doveU[(x(t), u (t), t)] è la funzione in n + r + 1 variabi 
li, detta funzione intermedia.
Se il programma degli organi istituzionali prevede una 
situazione finale delle risorse accumulabili per impieghi 
nel periodo successivo, è necessario introdurre una funzio­
ne F, funzione finale, che rivela la dipendenza di J dallo 
stato finale e dal tempo finale t^ (Problema di Bolza) . 
Di conseguenza il problema diviene:
t.
imax J = J"t U (x(t), u(t), t) dt + F (xv  t|) (6)
x = f (x, u, t)
= So




x ( t o )
x ( t ) = 0 ( t , U (t t ) .X(t0 ),t0 )
o
y (t) = g(x(t) , u(t) , t)
Figura 1 - Diagramma a blocchi
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dove yF, f seno funzioni derivabili in modo continuo; tQ , 
Xq  rappresentano parametri dati (anziché to, Xq  possono es­
sere fissati esogenamente i parametri t-| e x-|, oppure tanto 
gli ioni quanto gli altri); {u (t)} indica la traiettoria del 
le variabili di controllo; con u (t) continua a tratti, V  è 
un insieme contenuto in un sottoinsieme compatto dello spa­
zio euclideo a r dimensioni.
Questi cenni indicativi possono essere utilizzati sia nel 
l'ambito di un sistema generale sia per aree limitate.
Nel nostro studio proponiamo un'applicazione della teo­
ria del controllo ottimale alla programmazione regionale di 
un'economia (Heal 1973, Delau e Malgrange 1974, Intriliga - 
tor 1978, Intriligator e Sheshinsky 1980), con disparità 
settoriali nel processo di sviluppo, muovendo dall ' assunto 
che i miglioramenti nell'efficienza e nella produttività 
del sistema dipendano in modo essenziale dal decollo delle 
regioni povere, favorito e incentivato da manovre ad hoa 
del policy maker, rese più incisive grazie all'avvio di un 
processo di decentralizzazione dei livelli decisionali.
3. Le proiezioni regionali della teoria del controllo otti­
mo
La formulazione di un sentiero ottimale di sviluppo im­
perniato sulla dimensione spaziale può costituire il risul­
tato di un'azione concertata fra le varie autorità operanti 
a diversi livelli istituzionali (Rahman 1963, Mesarovic,Mac 
ko e Takahara 1970, Weiss 1971, Fujita 1975, Isard, Liossa- 
tos 1979, Bagchi, Olsder e Strijbos 1981, Simonovits 1981).
Le esperienze concrete di programmazione rivelano, inve­
ro, una ricca gamma di articolazioni nella ripartizione del­
le responsabilità di gestione fra organi centrali e perife­
rici, anche se generalmente le competenze- attribuite alle au 
torità locali risultano contenute, a motivo sia dello scar­
so interesse attribuito sinora a politiche dal lato dell'of 
ferta, sia della carenza di solidi supporti informativi e 
tecnico-statistici. Senza addentrarci in questa problemati­
ca, ci limitiamo a sottolineare cerne la "scoperta" della 
territorialità comporti la revisione della strumentazione 
tradizionale e un profondo rinnovamento dell ' attrezzatura 
metodologica, progettuale e analitica, in modo da rendere 
possibile e soprattutto incisivo l'adattamento del piano 
globale alle esigenze di singole aree.
Per un approccio dinamico a tale tematica possiamo avva­
lerci di uno schema semplificato di programmazione a oriz - 
zonte finito, in cui siano presenti due gradi decisionali , 
nazionale e regionale.
Consideriamo un sistema economico costituito da due re -
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gioni, A  e B, differenziate dallo standard di sviluppo , 
indicando con Y il reddito, con K lo stock di capitale e 
con b il rapporto costante capitale-prodotto, si ha:
K.
Y. = dove i = A, B.
1 bi
inoltre, se I è l'investimento, s la quota di risparmio 
sul reddito ed S il risparmio complessivo possiamo scrive 
re:
ka  + ^  - 1 “ s sa yw  + sby b
da cui sostituendo:
k  + *B = gAKA  + (7)
dove g = ^  rappresenta il tasso di crescita regionale in 
condizioni di equilibrio.
Assumiamo ora che la regione B consumi tutto il prodotto 
(cioè so = 0) e che la regione A  realizzi un risparmio che 
destina per una quota a all'interno e per una quota (1 - a) 
all'altra regione, il sistema dinamico diviene allora:
¿w = a gAKA con 1^(0) = KA0 dato
^  = (1 - a) gAKA con Kg«)) = dato (8)
dove
In i-alP contesto, al programmatore si pone il problema 
di selezionare a 54,  in modo da individuare, fra le traietto 
rie ammissibili, il sentiero ottimale che garantisca il rag 
giungimento di un determinato obiettivo sociale, sogge o 
ai vincoli (8) e (9) e date le condizioni iniziali relative
allo stock di capitale. „ ...__
Parallelamente, affiora a livello locale un ulteriore 
problema decisionle che può anche presentare aspetti con 
flittuali. Concentriamo l'attenzione sulla regione A, da 
cui dipende lo sviluppo della regione B. Fissato a  dal prò 
granulatore centrale, all'istituzione periferica carpe e a 
definizione del optimal Urne path che massimizza il benes­
sere regionale,che supponiamo possa essere espresso un 
funzione di utiliza isoelastica del consumo prò -capite 







Data una popolazione PA , ipotizzata crescente ad un tas­
so esponenziale n e normalizzata all'unità all'inizio delpe 
riodo del piano la costante moltiplicativa, per cui (P = 
e1111), il funzionale obiettivo locale JA  risulta così formu­
labile:
T K 1 “V
JA - i k  ' e"nt t(1- V  EJ ( t ) 1 dt + ZA V T> (11)
dove zAKA (T)- è la funzione finale, in cui zA misura il vaio 
re di recupero dello stock di capitale. Introducendo un fat 
tore di sconto e-^ ,  il funzionale Ja  risulta:
dA “ - h  l  e“ ‘S+n)t {(1-SA>§ <t),W *  + t t »  <12>
Cane è intuibile, i risultati conseguibili a livello re­
gionale appaiono strettamente correlati alla determinazio­
ne del valore di a  che assume un ruolo cruciale poiché in­
fluenza il canportamento degli operatori interni vincolando 
altresì il decollo delle regioni arretrate. Ad esempio, via 
via che a  si allontana dall'unità della regione A  si manife 
sta un minore incentivo a risparmiare e questa tendenza si 
ripercuote negativamente sulla regione B. Al limite con a  
vicino a zero, o si crea un sovraconsumo che finisce per ri 
durre lo stock di capitale interno, oppure il mantenimento 
di bassi livelli di consumo viene compensato da un elevato 
valore dello stock di capitale finale.
In definitiva, le possibilità di manovra dell ' operatore 
pubblico locale sono subordinate ad esigenze di carattere 
generale valutate dal programmatore centrale che fissa dun­
que a  secondo finalità di gestione razionale di tutte le ri 
sorse disponibili.
Fra i numerosi criteri guida proposti (Chakravarty 1969, 
Pitchford e Tumovsky 1977 ), che tuttavia mutano nel tempo 
al variare delle condizioni geografiche, storiche, sociali 
e istituzionali, cane riferimento convenzionale si può adot 
tare il prodotto dell'utilità dei consumi pro-capite regio­
nali, che costituiscono così l'oggetto del funzionale com­
plessivo da massimizzare rispetto ad a  (t), con i vincoli 
(8) e (9):






dove F è la funzione finale.
In sintesi, il problema dell'allocazione ottimale dell' 
investimento qualora intervengano due livelli decisionali 
può essere esposto nel modo seguente: dato a si determina il 
valore minimo del consumo nella regione A idoneo a massimiz 
zare il funzionale obiettivo locale Sulla base di tale 
valore ottimale che dipende da a ,  si ricerca quel valore a *  
che massimizza il funzionale generale J . Ovviamente lo sche 
ma potrebbe essere allargato ad un sistema multiregionale e 
complicato con l'inserimento di più articolati livelli deci­
sionali.
Quanto al metodo di soluzione del problema di ottimizza­
zione si può utilizzare il principio del massimo di Pontrya 
gin, che viene esposto nei paragrafi successivi, cui rinvia 
mo anche per una discussione più ampia e approfondita della 
tecnica qui affrontata.
4. Un modello bisettorikle di programmazione regionale a o-
rizzcnte finito
Per definire le strategie di investimento nel quadro di 
un programma regionale di sviluppo, ci riferiamo ad un mo - 
dello econemico a due settori verticalmente integrati del 
tipo proposto da Feld'man—Mahalanobis, adatto ad interpreta 
re la dinamica di un sistema locale nelle fasi iniziali di 
crescita, caratterizzato da una debole struttura industria­
le che gravita attorno ad un ampio settore primario scarsa­
mente efficiente (Feld'man 1928, Mahalanobis 1953 e 1955 ,
Lewis 1954, trad.it. in Agarwala e Singh 1866, Chakravarty 
in Bos 1969, Dasgupta 1969, Das 1974, Pitchford e Tumovsky 
1977 )
Applicando la teoria del controllo al suddetto modello , 
al fine di individuarne la traiettoria ottimale, ^dapprima 
consideriamo le condizioni necessarie di ottimalità e, suc­
cessivamente, passiamo a discuterne le implicazioni ricor - 
rendo ad alcune esemplificazioni grafiche.
Le ipotesi principali possono essere così riassunte:
a) il sistema è suddiviso in due settori: settore C che prò 
duce beni di consumo e settore I che produce beni capita




c) la disponibilità di lavoro si considera illimitata;
d) gli scambi esterni vengono esclusi;
e) i due settori sono legati da rapporti di compravendita u 
nidirezionale: il settore dei beni capitali produce at­
trezzature che in parte affluiscono all'altro settore,ma 
non si verificano trasferimenti in senso inverso;
f) il deprezzamento dei beni capitali è trascurato.
g) il processo produttivo in entrambi i settori si basa su 
funzioni di produzione di tipo Cobb-Douglas a rendimenti 
di scala costanti:
dove a '  + S = a '  + 3'  -  ) . . .
A > 0 e A' reso uguale a 1 con un processo di normalizza
zione ; in termini pro-capite :
h) la funzione in presenza delpolicy maker è ad elasticità 
costante, cane è espresso dalla (11);
i) il salario w, misurato in termini di beni di consumo,vie 
ne fissato esogenamente ed è completamente speso;
l) la forza cresce a un saggio costante n;
m) l'orizzonte del piano è finito.
Quanto ai simboli indichiamo con k^ ., kj_, lc, li, i valo­
ri pro-capite;s la quota di risparmio investita nel settore 
I; t  il tempo finale; b-| il valore di recupero dello stock 
di capitale nel settore C; t>2 il valore di recupero dello 
stock di capitale nel settore I.
Da un punto di vista formale il funzionale dell ' utilità 
da massimizzare è:
Y = A K aL6 
c
(14)
Yi = f± (ki) 
Yc = fc (k.)
max J = ^
T
/ C fc (kcQ 1-Vdt + b, V T) + b2ki (T) (15)
con v > o
soggetto ai vincoli:
k = (1 - s) f, (k. ) - nk




(k^ ) - riki (17)
W  - *  (1c + 1i)
(18)










1 ; 0 = 1± = 1 (20)
0 = s = 1 (21)
dove, la (16) e la (17) sono le relazioni di accumolazio - 
ne, la (18) è il vincolo di salario, la (19) è il vincolo 
di occupazione. Il significato della (20) è evidente. La (21) 
esprime il vincolo di non trasferibilità. Le variabili di 
stato sono kc e kj_, mentre quelle di controllo sono s, lc , 
lj_. Per rendere significativo un problema di programmazione 
ad orizzonte finito, si richiede la specificazione o degli 
stocks di capitali finali o dei loro valori di recupero al 
tempo finale. Abbiamo preferito seguire la seconda alterna 
tiva, in quanto più immediata; pertanto la funzione finale 
diviene:
b1kc (T) + b2k.(T)
Al fine di procedere alla soluzione del nostro problema 
di ottimalità, definiamo l'Hamiltoniano da massimizzare ri­
spetto alle variabili di controllo:
» - ^  C f c < y r 1‘v+ w  - -
+ + i3c y > y  -  »  u „  + i j .0  + i22>
+ *4 C 1 - i c - 1! !
dove X^, X , X , X^ sono le variabili di costato e hanno 1 ' 
usuale significate» di prezzi ambra.
Le condizioni necessarie per 1'ottimalità sono date da:
3H
31





= X1 (1—s) A 6' k?,l?'_1+X2s AB'k“ 1^ 1-X3 w-X4 = 0(24)
200
X3 ^ kc1c"w(1c+1i)^  = 0; X >0 Se kc1c'^(1c+1i) = 0 (25)
X4 Cl-lc-l± n  = 0; A4 > 0 se 1 - lc-li = o (26)
Massimizzando ora H rispetto alla s, soggetta al vincolo1 
(21) abbiamo:
i
3H , ,  , , A - a ' . ß '  -,





s = 0 
0 = s = 1 (27)
s = 1
Queste sono equivalenti alle condizioni:






s = 0 
0 = s = 1 
s = 1
(28)
Se s ha una soluzione interna,allora siamo in un caso di 
controllo singolare (4) .
Alle (26) e (28) dobbiamo aggiungere le seguenti condizic.
ni:
k = Ü J L  = (1 - S) A  k?' I3' •c 3X1 1 1





X = -  =  n X .  - (kal3)_v ak01-1 l3 - X ,c x  k““1 l3 (31)
1 3 k  1 v c c  c c 3 c c  
c
'x2 ~ w r - n>2 - X1 (1-s) »' k“H l f (32)
Le (29) - (32) costituiscono le equazioni canoniche del 
principio del massimo di Pontryagin, dove le condizioni ini 
ziali e di trasversalità sono date da:
K°
c k± (0) = k° (33)
b1 X2 (T) = b2 (34)1
Tali condizioni, assieme al sistema di equazioni diffe - 
renziali individuato dalle (29), (30), (31) e (32) fornisco
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Figura 2 -  Specializzazioni all'investimento
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Figura 3 - Specializzazione al consumo
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no il movimento dell'economia regionale secondo una politi­
ca ottimale.
5. Considerazioni generali sulla politica economica ottima­
le
Le decisioni prese dal programmatore sono estranairente 
importanti per tutta una serie di implicazioni che ci pare 
interessante esaminare, seppur brevemente, con particolare 
riguardo alla politica di investimento, strumento fondamen­
tale nella strategia di sviluppo regionale.
In riferimento alle condizioni (27) e (28), possiamo di­
stinguere tre casi:
a) se s = 1, consegue che X2 > X-j. Il prezzo ombra del capi 
tale nel settore dei beni strumentali supera quello rela 
tivo ai beni di consumo; pertanto diviene vantaggioso in 
vestire nel primo settore (specializzazione all'investi­
mento) . La variabile di stato kc tende a zero; mentre il 
movimento di kj_ si ottiene integrando la (30), cote vie­
ne evidenziato dalla Figura 2;
b) se s = 0, segue che Xm  >A 2 ; in tale ipotesi si tende a 
investire tutto nel settore dei beni di consumo (specia­
lizzazione al consumo) cane si può notare nella Figura 
3;
c) nel caso 0 <_ s _< 1 avremo X-j = X2 = X e non vi sarà speda 
lizzazione nel processo di investimento (controllo singo 
lare). In questa ipotesi si perviene ad un modello a ca­
pitali trasferibili (Hadley e Kemp 1971, Musu 1975).
Dalle figure relative ai casi a) e b), si può osservare 
cane le traiettorie di kc tendano a 0, per cui si potrebbe 
essere portati ad escludere l'esistenza di ottimalità inque 
sti due casi. Tuttavia come si riscontra in alcune situazio 
ni reali, le politiche derivanti da a) e b) comportano del­
le soluzioni ottimali del tipo bang-bang, o flip-flop, che 
cane vedremo meglio nei paragrafi successivi, sono talvolta 
le uniche ammissibili, soprattutto in economie caratterizza 
te da un forte dualismo settoriale e/o territoriale.
Dopo queste indicazioni di carattere generale, conside - 
riamo qui l'ipotesi relativa all'assenza del vincolo di sa­
lario.
Con una bassa dotazione di capitale iniziale diviene con 
veniente seguire la strategia illustrata nel caso 1 ) : cioè
investire nel settore dei beni capitali. La conseguente di­
minuzione in kc può portare a livelli tanto bassi di inve - 
stimento tali da avere s*<0,situazione esclusa dalla (21).
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Figura 4 - Diagramma di fase
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Si verificherà allora un "salto" (switch) al caso b) con s= 
= 0 e con l'investimento concentrato nel settore dei beni 
di consumo. Tuttavia questo processo può fare abbassare ec­
cessivamente kj_ per cui s^> 1 , che è anch'essa esclusa dal­
le relazioni vincolari: si avrà un altro salto al caso a) e 
sarà possibile avvicinarsi, quindi, progressivamente a una 
situazione di equilibrio. Il processo descritto è illustra­
to nel diagramma di fase, in cui sono tracciate due traiet­
torie possibili (Tormena 1981).
La linea p'p" indica il luogo dei punti di switches : 
(k*, kKj_) il punto di ottimo per le variabili di stato. Si 
nota dunque che, nel caso di non trasferibilità tra settori, 
esistono dei sentieri ottimali caratterizzati da fenomeni di 
ricorrenza nelle politiche per gli investimenti (Musu 1975).
6. Caratteristiche della traiettoria ottimale
Riprendiamo ora l'ipotesi relativa al vincolo di salario 
per illustrare la pecularietà delle traiettorie ottimali 
per le variabili coinvolte nel modello.
Assunto il lavoro come una variabile "libera", il vincolo 
di pieno impiego, espresso dalla (19), non agisce esplicita­
mente: la variabile ausiliaria A4 è perciò identicamente nul 
la. In presenza di vincolo di salario risulta A3 > 0 e 1' e- 
quazione (18) diventa:
A loro volta, le (23), (24) divengono rispettivamente:








A = [  A1 (1 - s) + A2 s]. (36)




che sostituita nella (35) porta dopo facili semplificazioni 
alla:
;  o£ i!)^b i? '* 1 ' •  u ' " 1
«  -  Htc  lc"1
■ = X Ak^ 0'
w
= 0(38)
ed è questa equazione a sintetizzare, implicitamente , la 
traiettoria ottimale del sistema economico, date le ipotesi 
a) - m). Dato il vincolo di salario, che comporta la positi 
vità di X3, dalla equazione (23.a) si ricava:
3 K Ie_1< w  < k“ l^”1
(39)
Si vede quindi che il nostro problema non si risolve per 
un qualsiasi w; quest'ultimo deve infatti soddisfare le di­
suguaglianze espresse nella (39), secondo cui il salario, è 
compreso tra le produttività, marginale e media, del lavoro 
nel settore C.
Dalla (39) otteniamo:
(3)l /a kc 
(w)
< 1 c < (w) 1//(X
(40)
condizione necessaria, dunque, affinchè lq. sia soluzione 
della (38) è che il salario unitario soddisfi la (39).
Consideriamo ora la variabile ausiliaria X3; dalla (24. à 
consegue:
X3 = XB Ak“ ' lj' 1/ ^ (41)
nentre le equazioni differenziali dei prezzi ombra (31) e 
(32) diventano rispettivamente, dopo le opportune sostitu - 
zioni:
= XB'Ak?' l f " 1a 1c / 3 k c (31. a)
X2 - nX2 - Xa'Ak“' 1 l f  (32.a)
Integrando la (31 a) e la (32a) unitamente alle (29) e
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Figura 5 - Andamento della variabile di controllo s
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Figura 6 - Evoluzione dello "stato" dell'economia
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(30), che non mutano al variare dell'introduzione o meno del­
l'ipotesi sul salario e tenendo conto delle condizioni ini­
ziali e di trasversalità otteniamo le traiettorie ottimali 
di un insiane economico che evolve secondo le ipotesi stabi­
lite. . . ...
Nel caso di una soluzione agli estremi s — o (specializ­
zazione al consumo) si ricava dalla (36) che X = X-j ; cosìnel 
caso simmetrico, s = 1, si ottiene X = X2 (specializzazione 
all'investimento). Da ultimo avremo il caso o < s < 1 (nes­
suna specializzazione), che, cerne abbiamo segnalato, porta 
a un problema di controllo singolare (Das 1974).
7. Osservazioni oonotusive
In queste brevi note richiamiamo gli aspetti salienti del 
la traiettoria ottimale di un'economia regionale, al fine 
di ccmprendeme le possibili implicazioni operative. Parten 
do da un contesto strutturale in cui esiste un rapporto squi­
librato tra settori possiamo rilevare come, attraverso le 
scelte relative alla politica di investimento sia possibile 
giungere ad un sostanziale equilibrio idoneo a garantire, 
sotto il profilo dinamico, uno sviluppo armonico del siste-
1113 L''elarento cruciale di questa costruzione analitica è il 
vincolo di salario; carne si evidenzia nel Paragrafo 5, 1'as 
senza di tale vincolo comporta una soluzione ottimale carat 
terizzata da una prima fase di specializzazione nella produ 
zione dei beni capitali ed è solo con switohes successivi 
che si raggiunge una equa ripartizione settoriale dell'inve 
stimento. Al contrario, con l'introduzione nello schema del 
vincolo di salario, si rende necessaria un'iniziale destina 
zione di capitale al settore dei beni di consumo, poiché, ri 
tenendo prioritario l'obiettivo della piena occupazione,con 
nesso anche ad esigenze di pace sociale, si privilegiano le 
attività labour intensive ; switohes successivi conducono poi 
alla rettifica delle scelte precedenti (5).
Il perno dell'intero meccanismo è costituito dalla varia 
bile di controllo s, su cui si basa tutta la strategia otti 
male dell'investimento che condiziona quindi sia l'evoluzio 
ne dello "stato" dell'economia, sintetizzato nelle variabi­
li kc e kp, sia il trend del funzionale obiettivo J ( vedi 
Figure 5, 6 , 7 ) .
La considerazione del vincolo di salario non solo attri­
buisce un significato realistico alla nostra analisi,ma con 
sente altresì di individuare un opportuno sentiero del con­
sumatore che cresce a tassi più elevati nelle fasi di deco_l 
lo e più contenuti nella fase di maggiore sviluppo (vedi Fi. 
gura 8). L'andamento crescente che si verifica durante tut­
to il periodo del plano è reso possibile dalla continua at-
211
Figura 8 - Produzione di beni di consumo: (a) Con vincolo 
di salarioy (b) senza vincolo di salario
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Figura 9 - Prezzi ombra
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tenzione dedicata dal programmatore al livello occupaziona­
le, il cui incremento viene garantito dalla mobilità del la 
voro, più intensa nel primo periodo (lc e l-¡_) sono infatti 
variabili di controllo). Peraltro occorre considerare che il 
processo di sviluppo regionale presuppone il raggiungimento 
di una maggiore intensità capitalistica. Se l'orizzonte dei- 
piano è relativamente limitato,ne discende l'esigenza di 
realizzare una decisa specializzazione nella produzione di 
beni capitali che, date le pressanti preferenze collettive, 
può essere avviata solo dopo una iniziale specializzazione 
nella produzione di beni di consumo. Il punto di swtiah si 
manifesta in prossimità del livello di piena occupazione 
Questo orientamento trova riscontro nei valori assunti dai 
prezzi ambra (X1, \2), che risultano più alti per l'investi 
mento nel settore dèi beni di consumo (A-i) fino al punto di 
switoh, dopo il quale divengono più elevati quelli dell'in­
vestimento nell'altro settore (À2) (vedi Figura 9).
In definitiva, con riguardo a regioni arretrate, si può 
affermare che, entro un determinato orizzonte temporale, 1^ 
investimento nel settore che produce beni capitali non può 
essere prioritario o quanto meno non deve superare detenni 
nati livelli al fine di evitare l'insorgere di forti tensio 
ni nella struttura produttiva e sociale. Solo quando 1'eco­
nomia è in grado di sopportare una più lenta espansione del 
1'occupazione e dei consumi appare possibile alimentare la 
accumulazione e porre così le basi tecnologiche per una ere 
scita endogena soddisfacente sotto il profilo qualitativo e 
quantitativo. Si noti comunque che deviazioni dal sentiero 
ottimale e ritardi anche molto sensibili possono derivare 
dai vincoli imposti dal ipolicy maker centrale che agisce ad 
esempio, sulla quota di risparmio settoriale o sulla fissa 
zione del salario, con lo scopo di armonizzare il trend re 
gionale con quello dell'intero sistema in un organico sche
ma di programmazione, . ,
Tuttavia, pur con variazioni nella traiettoria indicata, 
l'apparato concettuale non subisce sostanziali modificazio­
ni e quindi si pone come utile supporto di partenza per e- 
sperimenti numerici applicati a realtà locali (6).
Tali verifiche empiriche che si avvalgono di sofisticati 
algoritmi e di raffinati strumenti di calcolo (come il meto 
do del gradiente, il metodo di Newton-Raphson generalizzatcv 
la programmazione dinamica differenziale) possono a loro voi 
ta costituire fondamentali premesse conoscitive per imposta 
re efficaci interventi volti a risolvere i problemi derivan 
ti dallo squilibrio territoriale nell'impiego delle risor­
se. Naturalmente questo obiettivo va perseguito solo se il 
nodello teorico fornisce una chiave interpretativa atten ì-
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bile del meccanismo di distribuzione spaziale e settoriale 
delle attività economiche. Nel caso specifico , riteniamo 
che la nostra scelta, pur presentando dei limiti connessi 
alla natura artificiale delle ipotesi accolte (7), contri - 
buisca ad una maggiore comprensione delle correzioni neces­
sarie da imprimere all'evoluzione econemica di certe aree 
geografiche strutturalmente squilibrate per rimuovere alme­
no alcuni ostacoli che impediscono di renderle compartecipi 
del processo di crescita.
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Note
(1 ) Tra i punti fondamentali da definire nei problemi di progranrnazione 
emergono l'orizzonte ed il periodo. L'orizzonte,che può essere fini­
to o infinito, indica la proiezione temporale del piano, mentre il 
periodo indica per quale durata il piano rimane valido senza revisio 
ne (prograimazione temporale o programmazione per eventi) . Nella no­
stra analisi ci riferiamo a programmi di sviluppo temporali di medio 
o lungo periodo, a orizzonte finito.
(2) La terminologia relativa allo "stato" e al "moto" del sistema non e 
comunque univoca, nel senso che i due termini sono spesso usati vi
cendevolmente. . . .
(3) La questione pu5 tuttavia porsi anche in termini di minimizzazione 
dei costi odelle perdite. Si noti inoltre che l'argomento della fun 
zione obiettivo non è limitato al benessere sociale, ma può riferir­
si ad altre variabili economicamente significative.
(4) Si ha un controllo singolare quando le condizioni necessarie per - la 
massimizzazione dell'Hamiltoniano portano a una determinazione non u 
nivoca per una o più variabili di controllo. Questo problema che pre 
senta notevoli difficoltà matematiche affiora solitamente quando la 
variabile di controllo carpare nell'Hamiltoniano in forma lineare
(Bryson e Ho 1969). .
(5) Questa scelta va attentamente meditata poiché,data 1 essenzialità de
qli investimenti nel settore dei beni capitali, un rallentamento nel 
la loro dinamica potrebbe carpromettere lo sviluppo produttivo anche 
del settore dei beni di consumo. ____. =
(6) Il lavoro che qui presentiamo va a costituire la premessa teo ì 
esperimenti numerici sulla realtà veneta del dopoguerra, condotti con 
l'ausilio dello step-size adjustment method, che può essere cosi bre
^ ^ “ determinato il controllo ottimale u*,si debba integra 
re l'equazione di movimento:
x = f(x,u*), x(tQ) = xQ da t a tf
La variazione della traiettoria della variabile di stato 6 x = x - x 
( d o v ^ f è una qualsiasi traiettoria nominale) deriva da una variazio 
ne nella variarle di controllo u *  = u * -  u. Noi potremo «frollare 
la grandezza di 6x integrando l'equazione di stato su un^ intervallo 
minore [“ ti, t e i  con t < U <  tf con x (t-,) condizione iniziale. 
S i c h è  ti tende Ì  tf , i? differenziale 6x diventa via via più picco­
lo dato ihel'equazione è integrata a sua volta su un intervallo sem 
Dre più piccolo. Come si può constatare il concetto di base di que 
sto processoèdi tipo vaSazionale. (Bryson e Ho 1969, Jacobson e
(7) Variai'limiti°d£ modello. I più significativi riguardano l'esclusi^ 
ne delle econcmie di scala interne ed es™ ,  i ™ c a t e ^ n s i d e r a -  
zione delle asimmetrie tecnologiche dei due settori, 1 assenza delle
^ b S f L n l t a r i e
della componente esterna, tanto piu cne 
ti peculiari dell1economia regionale.
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IMPOSIZIONE FISCALE E PIANIFICAZIONE URBANA
di Gilberto Muraro (1)
Introduzione
Gli effetti delle imposte sullo sviluppo urbano sono for 
tenente dipendenti, tra l'altro, dal grado di discrezionali 
tà lasciato ai privati in ordine al dove, al quanto e al co 
me costruire. Da questo punto di vista la realtà offre una 
estesa ganma di modelli di sviluppo urbano, ciascuno carat­
terizzato da una particolare configurazione dello spazio de 
cisiónale lasciato ai privati rispetto a quello che l'auto­
rità pubblica ha avocato a se stessa attraverso un sistema 
di ordini a fare e/o un sistema di vincoli e divieti.
In genere questa realtà così variegata è ignorata dalla 
letteratura teorica che si è piuttosto concentrata su uno 
dei due modelli estremi che racchiudono la gamma del reale, 
e precisamente sul modello di "libero sviluppo". Al confron 
to è ancora scarsa, invece, la letteratura economico-finan- 
ziaria esistente sull'altro estremo, ossia sul modello di 
rigida pianificazione urbana, caratterizzato dal fatto che 
è l'autorità pubblica a decidere di fatto dove, cane e quan 
to costruire anche sulle aree private (oltre che normalmen­
te, anche se non necessariamente, caratterizzato dal fatto 
che una percentuale ragguardevole della terra edificabile 
viene espropriata a fini collettivi, ivi inclusa l'edilizia 
pubblica). Eppure è un modello che sembra affermarsi in più 
paesi, sia pure tra molte incertezze ed evoluzioni (1) , 
ed è giunto ad avere un quasi perfetto riscontro empirico 
in Italia con la Legge Bucalossi (legge n. 10 del 28 genna­
io 1977).
Scopo del presente studio - che riprende e sviluppa i te 
mi già affrontati in nostri precedenti lavori (2) - è di da 
re un contributo a questa analisi del modello di pianifica­
zione urbana, sia pure restringendo l'esame alle forme di 
imposte specifiche sull'edificazione e precisamente alle se 
guenti imposte:
(1) Dipartimento di Scienze Economiche. Università di Vene_ 
zia, Cà Loscari - 30123 Venezia.
Lavoro parzialmente finanziato da un contributo del Ministre 
ro della Pubblica Istruzione (40%, 1981-82).
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a. la betterment levy, ossia 1'inposta parziale o totale 
sull'incremento di valore dell'area rispetto al valore a 
gricolo -che chiameremo sinteticamente "l'imposta sul 
sovrappiù". Di essa sarà brevemente esaminata anche la va 
riante che considera l'incremento maturato rispetto al 
valore di mercato dell'area ad una certa data;
b. un'imposta del tipo di quella introdotta in Francia con 
la legge del 1976 sul "plafond de densité". Tale legge 
riconosce al proprietario terriero un uniforme diritto 
di edificabilità con densità - intesa come rapporto tra 
superficie di calpestio dell'edificio e superficie del - 
l'area - pari a 1 (1,5 per Parigi) e obbliga chi ottiene 
il permesso di edificare con densità superiore a pagare 
un'imposta pari al valore del terreno addizionale che sa 
rebbe necessario per costruire lo stesso edificio a den­
sità 1 (3) ;
c. un'imposta del tipo dèi contributo di concessione intro­
dotto in Italia dalla ricordata Legge Bucalossi, che ha 
una parte commisurata ai costi di urbanizzazione e una 
parte commisurata ai costi di costruzione.
Dette imposte vengono dunque inserite in un modello di 
rigida pianificazione urbana che ne attenua il ruolo ai fini 
dell'assegnazione delle risorse mentre ne mantiene quello 
per il finanziamento pubblico e ne esalta quello a scopi e- 
quitativi. Ed è appunto il problema dell'equità - che chia­
ma in causa anche i prezzi di esproprio, paragonati ai vaio 
ri al netto di imposta della terra lasciata all'edificazio­
ne privata - ad occupare il posto principale nel presente 
lavoro.
1. Imposizione fiscale e assegnazione delle risorse
1.1. Gli effetti delle imposte nel modello di libero svi­
luppo urbano
Il ruolo delle inposte cerne strumento di assegnazione del. 
le risorse in un modello di rigida pianificazione urbana 
può essere meglio compreso considerandolo a contrasto con 
il ruolo che esse giocano nell'opposto modello di libero 
sviluppo urbano, cui conviene dunque dedicare qualche cen­
no.
Si tratta di un modello in cui la proprietà terriera è 
sufficientemente frazionata da impedire che un singolo pos­
sa esercitare un'influenza determinante sullo sviluppo mede
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simo, in cui vige la piena concorrenza tra imprese costrut­
trici che possono pertanto acquisire solo il profitto n o m a  
le e non rendite monopolistiche, in cui sono infine assenti 
o irrilevanti i vincoli amministrativi nei confronti delle 
decisioni individuali. In tale approccio si assume che l'au 
torità pubblica, fatta salva la fissazione di alcune genera 
lissime regole del gioco, non intervenga se non in via indi 
retta attraverso la determinazione delle imposte e delle ta 
riffe dei servizi pubblici. Perfino gli ineliminabili inter 
venti diretti sul territorio e sui servizi pubblici a rete- 
strade, inpianti idraulici, trasporti collettivi, e c c s a ­
rebbero in tale modello solo formalmente un prius rispetto 
alle decisioni ubicative individuali, di cui in realtà rece 
pirebbero e asseconderebbero le implicite linee di svilup - 
po. In forza delle precedenti ipotesi, i prezzi delle aree 
e dei fabbricati sono prezzi di mercato: ogni area avrà un 
valore pari a quello dell'edificio che si pensa di potervi 
costruire sopra, al netto dei costi di costruzione. Tra le 
aree avremo naturalmente prezzi difformi a causa dell'etero 
geneità interna che deriva, nell'ambito di una città mono - 
centrica, dalle rendite differenziali di posizione che ven­
gono incorporate, appunto, nei valori fondiari.
In tale contesto, quando e cane deciderà di edificare un 
tipico proprietario di aree che tende alla massimizzazione 
del guadagno? Se il capitale edilizio fosse perfettamente 
malleabile, se cioè esso potesse adeguarsi senza extra co­
sti alle future esigenze della domanda, si sa, dai tenpi di 
Von Thùnen e di J. Stuart Mill, che l'ottimo momento di edi 
ficazione, vuoi per il privato vuoi per la collettività , 
coinciderebbe con il momento in cui la rendita annua netta 
del suolo edificato (al netto cioè dei costi di costruzione 
e di manutenzione del fabbricato) supera la rendita agrico­
la; e in tale momento si costruirebbe con le modalità ri­
chieste dalla demanda allora presente sul mercato. Ma si sa 
che il capitale edilizio è ben poco malleabile: la rigidità 
della casa fa sì che, anche a costi di costruzione costan - 
ti, la sopraelevazione di un edificio da n a n+1 piani com­
porti un costo che, sommato al costo originario, dà una spe 
sa superiore al costo di costruzione di una casa di n + 1
piani. Tale rigidità fa sì che anche il progresso tecnico 
nel settore edilizio sia in buona parte del tipo "incorpora
t0 Ne consegue che, pure in un mondo senza inflazione, un 
alloggio costruito a una certa data rende di più di un ana­
logo alloggio costruito in data anteriore, potendosi giova 
re del progresso tecnico intervenuto nel frattempo e/o po 
tendo meglio rispondere alle mutate esigenze della domanda.
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In breve: in una città in espansione e in una società che 
diventa serpre più ricca, l'edificio ottimale da costruire 
su un dato terreno risulterà, con il passare del tempo, di 
dimensione e di qualità senpre più elevate. Di conseguenza, 
il valore dell'area inedificata tenderà ad aumentare nel 
tenpo, sia pure con un saggio di crescita che oltre un cer­
to punto diventerà decrescente.
Ma se l'attesa fa crescere il valore dell'area, essa fa 
anche perdere i guadagni conseguibili edificando prima con 
dimensioni e qualità inferiori (oppure anticipando la doman 
da e sostenendo per un certo periodo delle perdite). Orbe - 
ne, di fronte a questo duplice effetto dell'attesa, il mo­
mento ottimo di edificazione, ar*, sarà il memento al quale 
il saggio di crescita del valore dell'area, g - (dy/dx )/y, 
coincide con il saggio di interesse istantaneo di mercato , 
r: da quel memento in avanti il primo diventerebbe inferio­
re al secondo, e quindi converrà al proprietario edificare 
in proprio, oppure vendere l'area al costruttore al prezzo
- y *, inpiegando altrove il capitale ottenuto al saggio 
r. Naturalmente il proprietario, se confida nelle proprie 
previsioni di sviluppo, sarà disposto a vendere 1 area an­
che prima, ma a un prezzo 0, che altro non è che il prezzo 
ottenibile nel momento ottimale scontato al teirpo di vendi-
ta: ^
* -r(x - x)
0x  = y e
Nel nodello esposto, dunque, il ritardo nel tempo di edi 
ficazione rispetto al momento in cui la rendita edilizia su 
pera quella agricola è giustificato dalla convenienza di 
non sacrificare anzitempo 1'area in impieghi edificatori di 
intensità e qualità inferiori a quelle che risultano ottima 
li alla luce della prevista evoluzione della domanda. Tale 
ritardo nel tempo di edificazione diventa la variabile capa 
ce di meglio sintetizzare le varie forze che agiscono sullo 
sviluppo urbano, ricordando ancora una volta che esso è nor 
nmIrniente, anche se non necessariamente , correlato in^posi— 
tivo con il capitale investito sulla singola area. Ciò ci 
sarà utile per considerare poi gli effetti della tassazio 
ne.
Per il nonento ricordiamo alcune tra le principali con­
clusioni cui conduce il modello in esame, traendole dall'o­
pera di Magnani (1971) che rappresenta ancora oggi lo stu - 
dio più acuto ed approfondito disponibile sull'argomento
(4).
a. i fattori determinanti il tipo di sviluppo sono la velo­
cità di aumento della popolazione e il livello del costo
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di trasporto;
b. data la funzione del costo di trasporto in relazione al­
la distanza, la velocità di espansione della periferia è 
positivamente correlata alla velocità di aumento della 
popolazione ;
c. dato il saggio di crescita demografica, il ritardo nel 
tempo di edificazione è positivamente correlato al costo 
di trasporto: un basso costo tende a produrre un'edifica 
zione sollecita delle aree esterne, generando così un'or 
ganizzazione urbana caratterizzata da bassa intensità e- 
dilizia e veloce espansione della periferia (è il caso 
del "low density sprawl" di molte città americane); men­
tre un alto costo di trasporto tende ad esaltare il ri - 
tardo speculativo nel tempo di edificazione delle aree e 
sterne, cosicché la periferia risulta caratterizzata da 
alta intensità di edificazione (come nelle principali 
città italiane);
d. quando la velocità di espansione orizzontale della città 
sia elevata, a causa dei bassi costi di trasporto e/o 
della forte crescita demografica, si possono generare fe 
romeni di "leap frog development", con nuclei abitativi 
compatti, e magari ad alta intensità edilizia, che vanno 
a insediarsi nel suburbio a notevole distanza dal perirne 
tro di edificazione continua della città.
Avendo così identificato nel tempo di costruzione un eie 
mento di elevato valore esplicativo delle modalità di svi­
luppo urbano, il modello consente di determinare agevolmen­
te gli effetti delle inposte,considerando appunto carne esse 
influiscano su tale variabile. Ad esempio, un'imposta perio 
dica sul valore della terra, aumentando il costo della spe­
sa, porta ad anticipare l'edificazione. Al contrario, un'im 
posta in somma fissa T porta a posticiparlo, perchè se x er­
ra il momento ottimale prima dell'imposta in quanto a tale 
momento x si verificava:






e occorrerà dunque attendere che il to p o  faccia crescere 
yx , e quindi faccia crescere il denominatore, per ristabilì 
re la predetta uguaglianza.
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In sintesi, le varie imposte possono essere così raggrup 
paté dal punto di vista dei loro effetti sul memento di edi 
ficazione (5):
a. lasciano inalterato il tempo di edificazione rispetto al 
caso di assenza di imposte;
a. 1 l'imposta proporzionale all'incremento di valore 
dell'area rispetto al valore agricolo, riscossa al 
memento dell'edificazione;
a. 2 l'imposta sugli "incrementi imprevisti" di valore
(che è, peraltro, un tipo di imposta del tutto teo­
rico) ;
b. anticipano tale memento e quindi dilatano il perimetro 
della città, mentre tendono a diminuire (e, al limite, a 
lasciare inalterata) l'intensità di edificazione:
b. 1 l'imposta progressiva sull'aumento di valore dell'a
rea rispetto al valore agricolo, riscossa al memen­
to dell'edificazione ;
b. 2 l'imposta progressiva sull'incremento di valore del 
l'area rispetto al valore di acquisto, riscossa al 
momento dell'edificazione o della vendita dell'area 
o della sua acquisizione a titolo gratuito;
b. 3 l'imposta periodica, proporzionale o progressiva , 
sull'incremento di valore dell'area;
b. 4 l'imposta periodica, proporzionale o progressiva ,
sull'intero valore di mercato dell'area;
c. ritardano tale momento e quindi comprimono il perimetro 
urbano, mentre tendono ad aumentare (e, al limite, a la­
sciare inalterata) l'intensità di edificazione:
c. 1 l'imposta in satira fissa, e più in generale l'impo­
sta regressiva sul valore dell'area, riscossa al mo 
mento dell'edificazione;
c. 2 l'imposta proporzionale sull'intero valore o sul - 
l'intero reddito dell'edificio.
Manovrando le aliquote delle imposte appena menzionate , 
l'autorità fiscale potrebbe in teoria influire significati­
vamente sullo sviluppo urbano. In pratica, tuttavia, le pos_ 
sibilità di azione sono piuttosto limitate, per le seguenti 
cause: perchè le imposte vanno stabilite e manovrate avendo 
pur sempre di mira le esigenze primarie di gettito e i cri­
teri fondamentali di capacità contributiva che la colletti­
vità accetta; e perchè esistono difficoltà tecniche di ap­
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plicazione, particolarmente severe quando 1 'imponibile non 
sia un valore istantaneo suffragato da un credibile contrat 
to tra privati, ed esse vengono aumentate ad arte dai con­
tribuenti quando l'onere si fa pesante, con la conseguenza 
che l'intera manovra fiscale può naufragare in un mare di 
controversie amministrative e giudiziarie; e perchè l'opera 
tore pubblico spesso persegue insieme due obiettivi diffi - 
cilmente conciliabili nell'ambito degli strumenti fiscali 
concretamente disponibili, e cioè diminuire il prezzo delle 
aree ma promuovere anche lo sviluppo intensivo, anziché e- 
stensivo, della periferia al fine di ridurre i costi delle 
infrastrutture e dei servizi pubblici; e infine perchè gli 
inevitabili ritardi dell'operatore pubblico nel prendere co 
gnizione del problema e dei suoi possibili rimedi e poi nel 
decidere quale strumento usare fanno sì che spesso i prowe 
dimenti siano presi quando i fenomeni da controllare sono 
in via di spontanea riduzione.
1.2. Osservazioni preliminari sulla pianificazione urbana
Si introduca ora il modello di pianificazione pubblica. 
Come si è detto, esso trova un quasi completo riscontro em­
pirico nella situazione italiana a seguito della legge 1 0 / 
1977, di cui si ricordano in nota le linee essenziali (6 ), 
che possono peraltro ulteriormente ridursi alle seguenti 
proposizioni: si edifica solo nei tempi e nei modi indicati 
dal piano; chi edifica deve pagare un contributo di conces­
sione; chi, avendone facoltà a norma di piano, non edifica 
nel tempo concesso, viene espropriato al pari dei proprietà 
ri dei terreni destinati a finalità pubbliche.
Corre siano destinati a cambiare i ritmi e i modi di svi­
luppo delle città italiane con il nuovo approccio pianifica 
torio, è troppo presto per dirlo. E' probabile che i piani­
ficatori locali si prefiggano in Italia gli stessi obietti­
vi che risultano dalle poche esperienze estere di pianifica 
zione a nostra conoscenza e cioè: a) ridurre 1 'urban spremi 
e aumentare l'intensità edilizia nella periferia urbana in 
modo da ridurre il costo dei servizi pubblici; b) riservare 
determinate aree all'industria e al commercio all'ingrosso, 
tentando attraverso simile processo di zonizzazione di mas­
simizzare il saldo netto tra gli effetti esterni positivi e 
negativi che derivano dalla agglomerazione urbana; c) pro­
durre una maggiore armonia architettonica e allargare lo 
spazio lasciato a finalità pubbliche, incrementando per ta­
le via la qualità della vita in ciascuna zona residenziale.
Così descritti, gli obiettivi dell'approccio pianificato 
rio meritano una piena adesione. Bisogna tuttavia aggiunge-
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re che i risultati sono quasi sempre stati ben inferiori al 
le attese. Ciò è dovuto, tra l'altro, al fatto che l'approc 
ciò di piano elimina le informazioni provenienti dal libero 
mercato obbligando i pianificatori a sostituirle con un e- 
sercizio di previsione e/o con pressioni politiche: se le 
previsioni, spontanee o imposte che siano , non individuano 
correttamente gli aspetti qualitativi,quantitativi e ubica­
tivi della domanda, risulterà che in certe zone il piano 
non soddisfa nè chi offre terra nè chi demanda case, mentre 
in altre zone le possibilità di edificazione non sono sfrut 
tate dai proprietari dei suoli e il governo locale si trova 
costretto ad acquisire terra che nessuno desidera.
Non è ancora tempo di formulare un bilancio per l'Italia 
da tale punto di vista; ma è certo che già esiste un numero 
preoccupante di casi in cui i piani particolareggiati non 
hanno avuto applicazione, se non nella parte dei divieti, 
producendo in tal modo uno sviluppo del tutto insufficiente 
a recepire la domanda di case esistente nel paese. In Ita - 
lia ciò è dovuto in gran parte ad errori evitabili, in par­
ticolare al fatto di avere destinato all'edilizia pubblica 
una quota del totale che supera di gran lunga le capacità 
di realizzazione del settore pubblico, ridotte come sono 
dai persistenti vincoli finanziari e procedurali (7). E tut 
tavia il pericolo di "illusione pianificatoria", di cui par 
la Prud'hcmme (1981), sembra diffuso e reale: cane scrive 
lò stesso autore, "i cassetti delle agenzie di pianificazio 
ne sono pieni di piani rimasti lettera morta".
1.3. Gli effetti delle inposte: il caso italiano
Introduciamo ora la tassazione specifica, considerando 
il caso italiano. In Italia il proprietario-edificatore de­
ve pagare una tassa T, con una parte Tj correlata ai costi 
di urbanizzazione e una parte T<> riferita ai costi di co­
struzione .
In un contesto non inflazionistico Tj sarà generalmente 
correlata positivamente alla distanza del suolo dal centro 
urbano, ma per un definito terreno l'imposta può essere con 
siderata una somma fissa, indipendente dal tempo e dalla 
densità di edificazione. Cane tale, essa indurrebbe il pro­
prietario del suolo a posporre il tempo di edificazione: la 
velocità di espansione orizzontale della città dovrebbe al­
lora diminuire, mentre la densità di edificazione dovrebbe 
aumentare. L'effetto opposto risulterà normalmente, anche 
se non necessariamente, dalla parte di imposta ancorata ai 
costi di costruzione (8), la quale induce a combinare meno
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capitale con la terra, favorendo un'espansione del perime­
tro urbano a bassa densità. Il risultato complessivo è per­
tanto incerto, almeno finche si resti nei limiti di un'ana­
lisi qualitativa (9) (10).
Questo effetto incerto, comunque, sorge solo nel caso 
che i vincoli di piano sui tempi e sulla densità di edifica 
zione non eliminino la libera scelta da parte del proprietà 
rio del suolo. Ma l'evento più probabile è che i vincoli 
scattino, causando così la situazione descritta in Figura 
1.
Figura 1
In Figura 1 y(x) sarebbe il valore della terra ai diffe­
renti mementi di edificazione, qualora la densità edilizia 
potesse essere scelta in modo ottimale in ciascun momento 
di edificazione, pur tenendo conto dell'onere impositivo; 
x* sarebbe l'ottimo memento di costruzione,!/ sarebbe
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il corrispondente valore della terra che ha un valore attua 
le S*; yl /x) è il corrispondente valore quando la_densità 
è stabilita a un livello predeterminato e costante D (assu­
mendo per ipotesi semplificativa che rimanga inalterato il 
momento ottimo di edificazione, il che non impedisce ovvia­
mente che si produca una diminuzione del valore attuale del 
terreno). L'ulteriore fissazione del tempo di edificazione 
im momenti come x' o x" produce una perdita ulteriore: il 
nuovo valore attuale del suolo è S^ -, cosicché la perdita 
totale del valore presente del suolo è uguale al segmento 
S*Sl.
La decisione del proprietario del terreno nel momento ob 
bligato di conversione x ' o x" è a questo punto ovvia: e- 
gli confronterà il corrispondente valore yl(xj con il prez­
zo di esproprio, optando per la più favorevole delle due de 
cisioni. In altre parole, non c'è possibilità di ottimizza­
zione al margine, e ii ruolo giocato dall'inposta nell'asse 
gnazione delle risorse si riduce alla scelta "tutto o nien­
te".
2. Imposizione fiscale ed equità
2.1. Aspetti distributivi e politici della pianificazione 
urbana
Consideriamo ora gli aspetti equitativi, cercando innan­
zitutto di sintetizzare la controversia politica sul concet 
to di equità.
Tesi A. Il concetto che risulta incorporato nella gene­
ralità degli esperimenti di rigida pianificazione urbana im 
plica quanto meno che il proprietario di un dato terreno de 
ve ottenere lo stesso prezzo,sia che la terra venga desti­
nata a edilizia privata sia che essa venga espropriata a fi_ 
ni pubblici (in modo anche di liberare il pianificatore dal 
le pressioni politiche esercitate dai proprietari per otte­
nere la prima e non la seconda destinazione). Il che signi­
fica pure che due terreni del tutto analoghi rispetto alle 
variabili che in libero mercato ne determinano il valore e- 
dilizio devono fruttare ai rispettivi proprietari lo stesso 
prezzo.
Tesi B 1 e B 2. Per quanto riguarda terreni diversi, ad e- 
sempio diversamente ubicati nell'ambito dell'usuale città a 
sviluppo monocentrico, alcuni sostengono che la pianifica - 
zione urbana deve realizzare la completa uniformità dei va­
lori afferenti ai privati proprietari (tesi B 1), essendo 
la rendita edilizia, sia assoluta sia differenziale, dovuta
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al fenomeno collettivo della crescita urbana e non all'ope­
ra del singolo proprietario; altri sostengono invece che va 
accettata la gerarchia dei valori dei terreni, riconoscendo 
per esempio prezzi di esproprio correlati inversamente alla 
distanza dei terreni dal centro urbano, poiché i differen - 
ziali di valore erano sicuramente recepiti nei prezzi di 
mercato a cui sono avvenute le transazioni precedenti al 
piano, sicché l'ignorarli comporterebbe la mancanza di pro­
porzionalità e dunque di equità nella distribuzione dei van 
taggi e degli svantaggi individuali legati allo sviluppo 
pianificato (tesi B 2).
Tesi C. I proprietari interessati,infine, ritengono che 
l'equità dovrebbe in ogni caso implicare che il prezzo 
che essi ottengono sia non inferiore al montante legale del 
prezzo (o prezzo cmbra) che essi avevano pagato.
E' chiaro che la tesi A è automaticamente realizzata dal 
la regola B 1 ma che essa è compatibile anche con la rego­
la B 2. E' poi ovvio che sia B 1 sia la combinazione A - B2 
sia qualsiasi altro regime dei suoli introdotto dal piano 
realizzano automaticamente la tesi C nei confronti di tutti 
coloro che comprano la terra dopo l'apparizione della nuova 
normativa, poiché da quel momento in avanti i valori corrai 
ti dei suoli, quali che ne fossero i livelli precedenti, si 
àdeguano ai valori futuri connessi con gli usi previsti nel 
piano,per cui tutti i nuovi proprietari realizzeranno, tra 
l'acquisto e la successiva rivendita, un uniforme saggio di 
incremento di valore, strettamente correlato al saggio di 
interesse.
Il problema del rapporto tra la tesi C e le due preceden 
ti esiste dunque soltanto per la generazione dei proprieta­
ri che inaspettatamente fronteggiano l'apparizione, o an­
che soltanto il credibile annuncio, del nuovo regime dei 
suoli: almeno alcuni tra questi proprietari originari sof - 
friranno una perdita, a meno che il prezzo di esproprio non 
sia pari al valore pre-piano del fondo (o, analogamente,non 
sia del tutto compensativo l'indenizzo per eventuali nuovi 
vincoli sull'uso del fondo introdotti dal piano). Ma una re 
gola siffatta per i prezzi di esproprio e per gli altri in- 
dennizziè spesso osteggiata dagli amministratori pubblici 
per ragioni finanziarie e trova anche una diffusa o 
stilità popolare in base all'idea che essa comporterebbe un 
"doppio pagamento" da parte della comunità: poiché i prezzi 
di mercato dei suoli prima del piano scontavano anche l'al­
largamento atteso dei servizi pubblici connessi allo svilu£ 
po urbano, risulterebbe che la comunità dovrebbe pagare in 
base a tale regola anche il valore presente di quei servizi
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che essa in seguito offrirebbe (Neutze 1971, p. 21).
E' chiaro dunque che la pianificazione urbana implica ge 
neralmente una rilevante ridistribuzione della ricchezza,il 
che la rende una questione molto controversa sul piano poli­
ti co. Si può addirittura dire che la gestione politica risul 
ta aggravata dal processo di pianificazione, a confronto 
con uno sviluppo di libero mercato, per due ragioni: perchè 
il processo pianificatorio è privo della gradualità del mer 
cato; e perchè esso esalta la dipendenza dei risultati dal­
le decisioni politiche. L'effetto combinato consiste in un 
maggiore stimolo a formare gruppi di pressione diretti ad 
influenzare il processo di piano.
2.2. Le possibili soluzioni equitative: un esempio
Con riferimento al caso di due terreni similari (e quin­
di al rapporto tra tesi A e tesi C), le considerazioni appe 
na svolte possono essere meglio chiarite con l'aiuto di un 
semplice esempio. A e B siano due terreni adiacenti di ugua 
le dimensione, aventi un valore agricolo di 50. Per ipote - 
si, è diffusa l'aspettativa che il piano consentirà l'edifi 
cazione , con una data densità ma senza alcuna imposta, su 
un solo terreno, che in tal nodo acquisirà il valore di 1 0 0 , 
mentre l'altro terreno sarà espropriato al prezzo di 50. As 
sumendo ulteriormente che nel mercato prevalga un atteggia­
mento di neutralità verso il rischio, ciascuno dei due ter­
reni avrà un valore di mercato prima del piano di 75= (100+ 
+50)/2. Ora arriva il piano che identifica in A il terreno 
da lasciare all'edilizia privata e dichiara che B sarà ac­
quistato a fini pubblici per 50. Il proprietario di B si la 
menterà allora che è ingiusto che egli debba ricevere 25 me 
no della somma pagata e 50 meno del valore introitato dal 
concorrente. All'obiezione che è normale nella vita econcmi 
ca che "tutti sconnettano, alcuni vincano e alcuni perdano)' 
egli risponderà prontamente che il caso in esame è ben di - 
verso perchè è una specifica decisione dell'autorità pubbli 
ca ad individuare i vincitori e i perdenti (e probabilmente 
egli introdurrà anche il sospetto che i decisori pubblici 
siano stati influenzati dal concorrente).
Cosa può fare l'autorità pubblica per evitare sospetti 
ed iniquità?
a. Se essa compra B per 75, ciò attenuerà ma non eliminerà
le differenze fra i due concorrenti ed implicherà un macj
gior onere finanziario per la comunità;
b. se essa compra B per 100, essa imporrà ai cittadini, nel
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la loro doppia veste di compratori di case e di contri - 
buenti, di pagare ai proprietari terrieri più di quanto 
non pagherebbero in libero mercato;
c. se essa compra B per 50, cene previsto, ma introduce una 
imposta di 50 sul proprietario di A (ipotizzando che non 
ci sia traslazione in avanti dell'inposta, dato che il 
piano fissa sia il tenpo sia l'intensità di edificazio - 
ne), ciò conporterebbe effettivamente l'uguaglianza tra 
i due proprietari terrieri, ma comporterebbe altresì 
per ambedue una perdita finanziaria;
d. perciò, l'unica soluzione capace contemporaneamente di e 
vitare una perdita ai proprietari terrieri, di livellare 
i valori dei due terreni e di evitare il "doppio pagamen 
to" da parte dei cittadini, sembrerebbe implicare una im 
posta di 25 su A e l'esproprio di B al prezzo di 75.
In termini generali, la soluzione d) implica che,per eia 
scuna zona omogenea identificata dal piano (intendendo che 
ogni metro quadrato di terra nella zona ha grosso modo un u 
guale valore residenziale), i prezzi e le imposte siano de­
terminati nel modo che segue.
Sia E l'area totale della zona, K l'area destinata all'e 
dificazione privata, (H-R) l'area da espropriare al prezzo 
unitario a uguale al suo valore agricolo, v il valore unita 
rio di K se non esistesse imposta. Conoscendo soltanto il 
rapporto K/H e non attendendo imposta alcuna sulla edifica­
zione e attendendo infine un prezzo di esproprio uguale ad 
a, il mercato valuterebbe ogni metro quadro della zona pri­
ma del piano al prezzo m = a (H-K)/H + V K/H.
Bisogna a questo punto immaginare che la pubblica autori 
tà introduca in modo inatteso la nuova regola secondo cui o 
gni terreno lasciato per l'edilizia privata deve pagare una 
tassa unitaria t, mentre il rimanente terreno verrà espro­
priato al prezzo a+p, dove t e p sono stabiliti attraverso 
le due seguenti equazioni di vincolo:
v-t = a+p
a+p = m - a (H-K) / H + V K/H
in modo che:
t = (v-a) . (1-K/H) 
p - (v-a) • K/H
Per la finanza locale il risultato netto sarà:
N = - (a+p). (H-K) + t K
e sostituendo p e t i  valori appena trovati : N = -a. (H-K).
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Ciò significa che, assumendo v e a  indipendenti da K/H 
(che tuttavia è lana ipotesi molto semplificatrice per quan­
to riguarda v), i due movimenti finanziari creati dall'iiipo 
sta t e dall'extra-prezzo p  si compensano. Ciò avviene per­
chè il valore di mercato della terra aveva già tenuto conto 
della relazione K/H. In tal modo la comunità finisce con u- 
na spesa netta per 1'acquisizione del terreno a fini pubbli 
ci uguale al valore agricolo dell'area espropriata (11).
Fin qui, tutto bene. Si noti, tuttavia, che l'intero ra­
gionamento dipende dalle ipotesi cruciali che sono state in 
trodotte circa le aspettative attorno alle future regole 
del gioco, circa la realizzazione di quelle regole nei ri - 
guardi degli aspetti fisici del piano, e circa infine il 
cambiarrento inatteso delle regole concernenti invece gli a- 
spetti finanziari. Benché l'esercizio possa dare qualche 
suggerimento ai pianificatori in qualche caso particolare , 
è da credere che nel campo della pianificazione urbana non 
esista una soluzione generale capace allo stesso tempo di 
garantire l'uguale trattamento dei proprietari e di evitare 
sia le perdite individuali dei proprietari medesimi sia il 
"doppio pagamento" da parte della comunità.
2.3. Aspetti distributivi delle imposte specifiche
Conviene pertanto limitarsi a considerare le implicazio­
ni distributive di alcune vere o verosimili regole finanzia 
rie. Essendo necessario un punto di riferimento, si assume­
rà che le regole in questione cadano inattese su un mercato 
precedentemente libero.
2 .3 .1 . L'inposta sul sovrappiù di valore urbano sul valore 
agricolo del terreno lasciato all'edilizia privata (better­
ment levy)avente un'aliquota del 1 0 0% e pagata al momento 
dell'edificazione, implica un trasferimento immediato e to­
tale all'autorità pubblica della rendita urbana, sia assolu 
ta sia differenziale, delle aree fabbricabili (12). Se il 
terreno destinato a scopi pubblici viene espropriato ad un 
prezzo uguale al valore agricolo, core è ragionevole in que 
sto caso, la regola in esame assicurerà un trattamento ugua 
le per tutti i proprietari di terreni da quel memento in a- 
vanti, ma imporrà ai proprietari terrieri originari una 
perdita direttamente correlata ai precedenti prezzi di loie 
ro mercato e perciò inversamente correlata alla distanza 
dal centro urbano (assumente sempre il tipo monocentrico di 
struttura urbana che in effetti è tutt'oggi prevalente).
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Figura 2
La situazione è illustrata in Figura 2, dove ya è il va­
lore agricolo e yu s il valore di mercato della terra di 
cui si prevede l'edificazione entro l'orizzonte del piano 
(considerato peraltro cerne istantaneo in questa sede, per 
semplificazione) con yu funzione decrescente di 1 , che indi 
ca la distanza dal centro urbano. L'imposta al 1 0 0% sul so­
vrappiù implica il valore dopo l'imposta yu = ya e per­
ciò essa comporta una perdita, uguale per il proprietario
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autorizzato a costruire e per quello espropriato,
^  L = yu ~ »a* da ^  L/yu = 1 - ya /yu-
2.3.2. Una imposta sul sovrappiù con aliquota inferiore a 
1 0 0 , tenendo fermo il resto, implica una diminuzione del 
valore urbano dei terreni da yu a y 2 in Figura 2 per i prò 
prietari autorizzati a costruire, i quali pertanto soffri - 
ranno una perdita : L = t (yu - ya ), 00)1 L/yu = t(l-ya/yu) 
dove t è l'aliquota dell'inposta. I proprietari espropriati 
soffriranno naturalmente una perdita maggiore, uguale preci 
samente a (yu -ya). Ambedue le perdite saranno positivamen­
te correlate ai precedenti prezzi di libero mercato e quin­
di inversamente correlate alla distanza dal centro urbano.
L'uguale trattamento dei proprietari potrebbe invece es­
sere raggiunto nell'ambito di questa imposta se l'esproprio 
avvenisse ad un prezzo fissato in ciascuna zona al livello 
uguale ai valori dopo l'imposta dei terreni adiacenti la­
sciati all'edilizia privata.
2.3.3. Cosa succede invece se l'imposta sul sovrappiù assu­
me come imponibile il valore in eccesso rispetto al prezzo 
della terra ad una certa data precedente al piano, anziché 
ài valore agricolo? Se il mercato funzionava bene, è proba­
bile che la rendita urbana "attesa" fosse già incorporata 
nel valore di mercato di ciascun terreno, valore che natu - 
rabrente terrebbe conto sia del necessario sconto per il 
tempo di attesa sia della probabilità di futuro esproprio 
con indennizzo inferiore al valore edilizio. Vale a chiari­
mento l'esempio del par. 2 .2 ., in cui il valore presente di 
ambedue i terreni considerati risulta pari a 75, ricordando 
tuttavia che nel caso ora in esame tale livello va ulterior 
mente ridotto per tener conto della distanza temporale tra 
il momento presente e il momento previsto di edificazione.
Mentre non si è in grado di indicare una precisa regola 
per assegnare i pesi relativi al fattore tempo e al fattore 
rischio nel determinare il valore dell'area ad un certo i- 
stante, è chiaro che per le aree lontane dall' edificazione 
l'incertezza sull'esatta destinazione futura dovrebbe pesa­
re poco rispetto al fattore tempo, mentre 1 'inverso dovreb­
be valere per le aree quasi mature per l'edificazione.
Per queste ultime, pertanto, l'imposta in esame ccnporte 
rebbe soprattutto il mancato realizzo, in tutto o in parte 
a seconda dell'aliquota, di incrementi di valore aleatori 
ma rapidi e ingenti, in quanto legati alla definizione del­
le possibilità di costruzione.
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Per le altre aree, invece, 1 1 imposta in esame togliereb­
be tutto o parte dell'incremento di valore dovuto al tra­
scorrere del tempo e non già la pur bassa rendita urbana at 
tesa che risulta già incorporata nei valori presenti: i prò 
prietari originari soffrirebbero quindi una perdita diretta 
mente collegata al tempo di attesa e perciò presumibilmente 
collegata ancora, ma questa volta in senso positivo, alla 
distanza dal centro urbano (13). Tuttavia, se gli originari 
prezzi di mercato fossero capitalizzati nello stabilire lo 
imponibile al momento dell'edificazione, come invero sem­
brerebbe corretto fare, l'imponibile stesso diventerebbe 
praticamente zero per la parte addebitabile al fattore tem­
po e rimarrebbe positivo solo per la parte legata ad una fa 
vorevole evoluzione del fattore rischio. In tal caso per 
tutte le aree varrebbe quindi l'osservazione fatta sopra 
per le aree "quasi mature" al memento dell'introduzione del 
la nuova disciplina, vale a dire che l'imposta si limitereb 
be a togliere tutto o parte dell'incremento legato alla rea 
lizzazione delle speranze di edificazione. E poiché è attor 
no a incrementi del genere che si svolge gran parte del gio 
co delle pressioni politiche per piegare le scelte urbani - 
stiche agli interessi privati/ si può concludere che l'impo 
sta in esame non sarebbe priva di effetti anche se meno am­
biziosa di quella precedente che voleva scremare l'intero 
sovrappiù rispetto al valore agricolo.
Quanto all'equità nei riguardi dei proprietari espropria 
ti, essa postula indenizzi pari ai valori usati come riferì 
mento nel calcolo dell'imponibile. E' ovvio che l'onere fi­
nanziario che così ne risulta per l'ente pubblico sarà note 
volmente superiore rispetto al caso di riferimento al valo­
re agricolo, dato che qui si tratta di pagare un valore che 
incorpora la rendita urbana stessa.
2.3.4. L'imposta italiana , come si è già detto, ha una pri 
ma parte collegata ai costi di urbanizzazione. Questa parte 
vuole spostare dalla comunità ai singoli costruttori il co­
sto dello sviluppo urbano, senza alcuna diretta relazione 
con il nostro problema di equità. Si noti tuttavia che il 
suo effetto non consiste soltanto nel diminuire la rendita 
urbana in tutte le aree fabbricabili, ma anche nell'aumenta 
re, in termini relativi, la rendita differenziale dei vari 
terreni (più precisamente, con riferimento alla Figura 2,av 
viene che la linea dei valori urbani yu ruota attorno alla 
sua intercetta verticale verso l'asse orizzontale). Detto 
questo, si può anche ignorare quella parte della tassa e 
concentrarsi invece sulla seconda parte con cui il legisla­
tore ha esplicitamente inteso affrontare il problema dell'e
236
quità.
Come è noto, essa è riferita ai costi di costruzione i 
quali sono stabiliti annualmente dall'autorità pubblica per 
varie classi qualitative di edifici. L'aliquota va dal 5 al 
2 0% e dipende dal tipo, dalla qualità e dalla ubicazione 
degli edifici. L'imposta non si applica alla cosiddetta edi 
lizia convenzionata, ossia alla costruzione di case destina 
te ad essere vendute o locate a prezzi concordati con l'au­
torità locale. L'inposta è dunque in realtà un'imposta pro­
gressiva sul tipo e sulla qualità degli edifici, il che si­
gnifica, in prima approssimazione, un'imposta progressiva 
sulle classi di valore degli edifici data una uniforme den­
sità di edificazione. Ciò impedisce al proprietario-edifica 
tore di puntare alla semplice massimizzazione del valore 
netto dell'edificato (ossia del valore al netto dei costi 
di costruzione, che dà il valore della terra), e lo obbliga 
invece ad individuare la classe di edifici, tra quelle am­
messe dal piano, che gli consente di massimizzare il valore 
netto dopo l'imposta, Da questo punto di vista l'imposta si 
presenta coirne uno strumento specifico di politica edilizia 
e non soltanto di politica urbana. Tale aspetto viene tutta 
via ignorato in questa sede, così come si trascura di inda­
gare sullo spazio di manovra (piuttosto ristretto, a dire 
il vero) che il proprietario può sfruttare nella ricerca 
del massimo valore netto dopo l'imposta all'interno di cia­
scuna classe di edifici, nei cui riguardi l'imposta si pre­
senta di tipo proporzionale. Si farà invece l'ipotesi, rite 
nuta valida in prima approssimazione, che l'intero meccani­
smo fiscale e le regole del piano non impediscano che i va­
lori netti degli edifici risultino una funzione decrescente 
della distanza dal centro urbano. Questo significa che i 
proprietari originari, mentre non riescono a realizzare i 
valori dei terreni in cui essi speravano prima del piano e 
molto probabilmente devono sopportare una perdita secca,riu 
sciranno però a mantenere una parte della rendita differen­
ziale incorporata nei precedenti valori di mercato dei ter­
reni; ma la differenza fra le varie rendite differenziali 
risulterà ridotta a causa dell'imposta progressiva. Da que­
sto punto di vista l'imposta italiana, che appare piutto - 
sto complicata, funziona in realtà in modo analogo a una 
parziale imposta sul sovrappiù di valore urbano rispetto a 
quello agricolo.
Per quanto riguarda i prezzi di esproprio, equità vuole 
che anche nei loro riguardi si tenga conto dei valori diffe 
renziali dei terreni. Questo in verità è stato fatto in Ita 
lia. Ma poiché non esiste una vera e propria imposta parzia 
le sul sovrappiù, l'autorità pubblica manca di un sistema
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ufficiale di definizione dei valori della terra edificata 
al netto dell'imposta, ai quali livellare i prezzi di espro 
prio. Per tale ragione i prezzi sono stati fatti’ risultare 
da una formula specifica. Questa dà il valore agricolo come 
prezzo di esproprio per i terreni alla periferia della cit­
tà e un multiplo crescente di quel valore come prezzo di e- 
sproprio di terreni via via più vicini al centro urbano, te 
nendo conto peraltro anche della dimensione demografica del 
comune.
E' noto che sia il riferimento al valore agricolo sia i 
coefficienti hanno sollevato molte obiezioni e hanno provo­
cato una dichiarazione di illegittimità da parte della Cor­
te Costituzionale, che ha obbligato a porre il sistema 
sotto revisione. Ma ciò non toglie che nei suoi fondamenti 
teorici l'approccio seguito risulti corretto.
2.3.5. Consideriamo infine quello che per comodità abbiamo 
definito il caso francese. Come si è detto, in Francia il 
proprietario terriero che ha ottenuto il permesso di costru 
ire con una densità superiore al limite normale di 1 ( 1,5 
in Parigi) deve pagare un'imposta uguale al valore del ter­
reno addizionale che sarebbe necessario per costruire lo 
stesso edificio nel rispetto del normale rapporto di densi­
tà.
Poiché in realtà siamo interessati non tanto al reale ca 
so francese quanto alla considerazione di tipi possibili di 
imposta, procederemo sulla base di ipotesi. Si assuma dap - 
prima che il valore unitario del terreno che serve per la 
definizione dell'imposta sia stabilito con riferimento a zo 
ne periferiche nei cui riguardi le previsioni di libero mer 
cato configuravano un'edificazione a densità pari ad 1 , pre 
visioni confermate per ipotesi dal piano, e sia a. tale vaio 
re.
Prima dell'imposta, il valore edilizio y dei terreni più 
pregiati di quello assunto come riferimento - valore che ri 
sulta ovviamente correlato in senso inverso alia distanza T 
dei terreni dal centro urbano - può essere idealmente scom­
posto in due parti: la parte yj r legata unicamente alla di­
stanza, che fornisce il valore dei terreni in ipotesi di 
densità edificatoria uniformemente uguale ad 1 ; e la parte 
y2 attribuibile alla convenienza di edificare^con densità d 
maggiore di 1. Tenendo presente che la densità che si deter 
minerebbe in libero mercato e che concorre a determinare il 
valore pre-piano dei suoli è funzione decrescente o quanto 
meno non crescente della distanza dal centro urbano e ipo­
tizzando ragionevolmente che il piano rispetti tale funzio­
ne della densità, risulta che 1 'importo del tributo T =
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a (d-1) diventa anch'esso funzione decrescente o quanto me­
no non crescente della distanza e tuttavia tale da lasciare 
inimitata la graduatoria dei valori fondiari pur comprimendo 
ne le differenze assolute.
Nel peggiore dei casi, infatti, i proprietari non margi­
nali (intendendo come tali i proprietari dei terreni più 
pregiati di quello assunto cerne riferimento fiscale) perde­
rebbero la componente del valore originario j/g ita rimarreb­
bero con la componente legata all'ubicazione y 7 .
Questo risultato-limite dovrebbe prodursi nell'ipotesi 
che il valore fondiario di riferimento per l'imposizione 
fosse non già pari al valore del terreno periferico o a qual 
siasi altro valore fisso, come appena ipotizzato, ma fosse 
correlato per ciascun terreno al valore di mercato dei ter­
reni adiacenti (come sembra essere il reale caso francese).
Tradotta in questi termini, l'imposta in esame si confi­
gura quindi come una variante della bettevment levy con ali­
quota inferiore al 1 0 0% che ai proprietari di terreni edifi 
cabili impone una perdita assoluta inversamente correlata 
alla distanza dal centro urbano mentre lascia sopravvivere 
parte delia rendita differenziale. Come nel caso della bet- 
terment levy, la parità di trattamento fra proprietari ri­
chiede che il prezzo di esproprio di ciascun terreno sia 
fatto pari al valore dopo l'imposta dei terreni adiacenti 
lasciati all'edificazione privata.
2.3.6. In sintesi, in tutti i casi considerati sembra possi 
bile raggiungere un ragionevole grado di equità tra i pro­
prietari terrieri; ma in tutti i casi i prezzi del terreno 
sono destinati a cadere rispetto ai precedenti livelli di 
libero mercato se vale l'ipotesi, invero realistica, che 
il mercato stesso non aveva pienamente scontato le rigide 
regole della pianificazione pubblica e l'estensione dell'e- 
sproprio. I risultati empirici dipenderanno naturalmente 
dal tipo e dall'aliquota dell'imposta.
Qui si può soltanto notare che, eccettuato il caso della 
imposta al 1 0 0% sul sovrappiù di valore urbano rispetto al 
valore agricolo, tutte le forme di tassazione specifica so­
pra esaminate lasciano almeno una parte della rendita diffe 
renziale che era già incorporata nei valori di mercato. E' 
molto probabile che un risultato del genere sia recepito co 
me più equo e che dunque diminuisca l'opposizione politica 
al piano rispetto a una acquisizione totale della rendita 
da parte dell'autorità pubblica.
2.3.7. Esula dai limiti della presente nota una completa a- 
nalisi comparativa delle tre imposte sopra considerate che
239
producono risultati analoghi, e cioè : 1 'inposta parziale
sul sovrappiù di valore urbano rispetto a quello agricolo , 
l'imposta di tipo francese, l'imposta di tipo italiano rife 
rita ai costi di costruzione. Appare opportuno tuttavia 
qualche breve contento.
a. Mantre in sede previsionale è sempre possibile configura 
re uno scenario di piano che dia risultati identici per 
le tre inposte, occorre tener conto degli scostamenti 
che poi il piano può subire in sede di attuazione. In I- 
talia, per esempio, l'attività di edilizia pubblica è di 
gran lunga inferiore al previsto,dal che consegue che la 
terra lasciata per l'edilizia privata subisce un aumento 
di valore superiore al previsto, poiché su di essa si 
scarica quasi tutta la pressione della domanda. E' allo­
ra evidente che la percentuale della rendita prelevata 
con l'inposta diventa inferiore al previsto e che di con 
seguenza non sarà più garantito l'uguale trattamento dei 
proprietari, poiché i prezzi di esproprio rimangono lega 
ti ai meccanismi e ai livelli stabiliti nel piano. Un ri 
sultato del genere non si verificherebbe con le altre 
due inposte: l'imposta sul sovrappiù terrebbe conto auto 
maticanente dell'inponibile superiore alle previsioni, e 
1 'inposta di tipo francese terrebbe conto automaticamen­
te dell'aumentato valore dei terreni simili a quello cui 
si applica l'imposta (a meno che tale valore non sia pre 
determinato nel piano, nel qual caso il risultato sareb­
be equivalente a quello dell'inposta italiana).
b. I costi di applicazione sono pure diversi nei tre casi. 
A prima vista, essi appaiono più elevati per 1' inposta 
sul sovrappiù, la quale richiede la definizione del vaio 
re di ciascuna area fabbricabile, mentre per 1' inposta 
di tipo francese è probabilmente sufficiente un valore 
medio del terreno in ciascuna zona di piano. Qualcosa 
del genere potrebbe tuttavia essere concepito anche per 
la prima imposta.. In ogni caso, l'inposta italiana sembra 
la più facile da applicarsi, poiché essa risulta da un 
valore ufficiale predeterminato che viene moltiplicato 
per una misura fisica dell'edificio.
c. Un giudizio finale sull'ordine di preferenza delle tre 
inposte richiederebbe pertanto una valutazione empirica 
dei loro meriti relativi dal duplice punto di vista appe 
na considerato.
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3. Imposte specifiche e finanza locale
Alcuni cenni, per finire, alle relazioni tra la tassazio 
ne specifica fin qui esaminata e la finanza locale.
E' da notare innanzitutto che tutte le inposte conside­
rate, prevedendo il pagamento al memento dell'edificazione, 
hanno la positiva caratteristica di fornire gettito proprio 
quando si verifica l'espansione urbana con i connessi costi­
pubblici (14). Quanto all“anmontare del gettito, è ovvio 
che esso dipenderà dal tipo e dall'aliquota dell' imposta 
nonché dall'imponibile; che avrà come limite massimo il so­
vrappiù di valore urbano sul valore agricolo dell' insieme 
delle aree edificate nell'anno considerato; e infine che ta 
le limite sarà raggiungibile solo dall'imposta al 100% su 
tale sovrappiù oppure da un'imposta correlata a dati ester­
ni al valore del suolo come nel caso italiano. E' altrettan 
to ovvio che il gettito, anche a livello massimo, non neces 
sariamente assicurerà l'integrale copertura dei costi pub­
blici .
A parte il livello massimo, è chiaro che in astratto ci­
gni altro livello è raggiungibile da tutte indistintamente 
le imposte considerate. In sede previsionale esse potrebbe­
ro venire configurate in modo da ottenere, appunto, lo stes 
so gettito; e la previsione in oggetto dovrebbe essere più 
agevole ed attendibile che non in ipotesi di libero svilup­
po urbano, dato che nell'ambito di una pianificazione rigi­
da le imposte non comportano alterazioni al margine dei cal 
coli individuali ma influiscono soltanto sulla scelta tra 
il costruire nei modi e tarpi stabiliti dal piano o il non 
costruire affatto (15).
Le differenze sorgono a posteriori, se risulta che lo 
sviluppo è stato diverso dal previsto, ed esse sono inplici 
te in quanto detto al precedente punto 2.3.7. In particola­
re si noti che:
a. se avviene che il valore delle aree al momento dell'edi­
ficazione è inferiore al previsto, le imposte ancorate 
al valore del suolo comporteranno sicuramente un gettito 
inferiore alle previsioni a causa del minore imponibile 
medio, mentre l'imposta di tipo italiano potrebbe produr 
re una caduta di gettito solo se si verificasse una mino 
re edificazione, solo cioè se per alcune aree il suo one 
re risultasse a posteriori superiore al sovrappiù di va­
lore urbano o tale comunque da portare l'introito per il 
proprietario-costruttore a livello inferiore al prezzo 
di esproprio;
b. se avviene invece che il valore delle aree diventa supe­
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riore al previsto, non per questo 1'inposta italiana re­
ca maggior gettito, al contrario di quanto avviene con 
le altre inposte.
Dall ’ altro lato sembra legittimo considerare un pregio 
dell'imposta italiana il fatto che il suo gettito è meglio 
collegato all'effettiva espansione urbana e ai costi pubbli 
ci che essa conporta. Basti pensare che lo stesso incremen­
to di valore può verificarsi in un'area residenziale ubica­
ta vicino al centro urbano ed edificata con una certa densi_ 
tà edilizia, oppure in un’area periferica di dimensione mol 
to maggiore ed edificata per un numero molto superiore di 
famiglie: il gettito di un'imposta sul sovrappiù sarebbe i- 
dentico nei due casi, ma i servizi pubblici necessari per 
l'area periferica risulterebbero molto maggiori. In altre 
parole, la crescita spaziale e demografica della città e 
quindi l'ammontare dei servizi pubblici che essa comporta 
trovano un'indicazione più attendibile nei costi di costru­
zione e di urbanizzazione, che formano la base dell1 reposta 
italiana, che non in qualsiasi misura del valore dei suoli.
Anche da questo punto di vista, che si potrebbe definire 
finanziario puro, non sembra dunque possibile affermare con 
sicurezza in via generale la superiorità di qualche forma 
impositiva sulle altre.
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N o t e  :
(1) L'esperienza inglese nel secondo dopoguerra rappresenta un caso esem 
piare da questo punto di vista. Nel 1947 venne introdotto un better- 
ment oharge con aliquota al 100% su tutte le terre edificate. Nel 
1954 la regola venne abbandonata, e la terra per l'edilizia privata 
venne venduta a prezzi di mercato, anche se fino al 1959 il governo 
continuò a comprare la terra a scopi pubblici al valore dato dall'u­
so esistente e non dalla prospettiva urbana. Le iniquità in tal nodo 
create tra proprietari dei suoli vennero eliminate nel 1959 e da ta­
le anno fino al 1977 il mercato dei suoli urbani fu un mercato essen 
zialmente libero. Nel 1977 il governo laburista, tornato al potere , 
cercò di ristabilire le regole del 1947, ma ad un livello inferiore, 
limitando la nuova imposta sul sovrappiù al 40% dell'aumento di vaio 
re della terra rispetto ad una certa data. Nel contempo, esso aumenr  
tò i poteri dati alla speciale Land Ccmmission di esproprio della 
terra per lo sviluppo urbano, eliminando in tal modo quello che era 
stato considerato il più inportante fattore di fallimento della leg­
ge del 1947. Ma anche la nuova esperienza si rivelò insoddisfacente, 
caratterizzata come fu da gettiti ridotti e da un' amministrazione 
molto difficoltosa e controversa. Nel 1970-'71 sia l'imposta sia la 
Commissione vennero abolite e dopo di allora il mercato dei suoli 
fabbricabili risulta libero, e la terra risulta soggetta alla norma­
le tassazione che include un'imposta sui guadagni di capitale con a- 
liquota al 30%. Su questi argomenti vedi più ampiamente Denman 
(1971), Harris (1972) e Neutze (1973, pp. 77-91).
(2) Vedi Muraro (1931) e Magnani-Muraro (1981).
(3) M  esempio, costruendo su 1.000 mq di terreno un edificio di 4.000
mq di superficie di calpestio (base moltiplicata per il numero dei 
piani), va pagato il controvalore di 3.000 mq di terreno. Cfr.
Prud'hanme (1981).
(4) A. Magnani (1971, capitoli 5,6,7) si rinvia anche per un'estesa bi­
bliografia sudi'argomento. Per una versione semplificata, e tuttavia 
sufficiente ad illustrare il ruolo strategico del tempo di edifica - 
zione, vedi la mia app. 4 in Magnani-Muraro (1978).
(5) L'elenco che segue rappresenta una rielaborazione del "quadro rias - 
suntivo degli effeti delle imposte", presentato in Magnani (1971, p. 
178). Vedi anche Becker (1969).
(6) La legge 10/1977 è così sintetizzabile:
a. l'autorità locale deve prevedere lo sviluppo urbano, e in portico 
lare i bisogni residenziali, per 10 anni a venire ed essa deve rT 
servare all'edilizia pubblica il suolo necessario a soddisfare u- 
na percentuale di tali bisogni compresa tra il 40 e il 70%;
b. l'autorità locale deve approvare dei "piani particolareggiati di 
attuazione", aventi un orizzonte temporale di 3-5 anni, i quali 
devono indicare con precisione: le zone destinate all' esproprio 
per scopi pubblici, ivi inclusa l'edilizia pubblica, le zone la­
sciate all'edilizia privata, i lavori di urbanizzazione necessari 
e infine i vincoli tecnici da porre sugli edifici;
c. i proprietari dei suoli inclusi in detti piani possono chiedere u 
na concessione a costruire, pagando uno specifico contributo ed 
assumendo il duplice obbligo di iniziare la costruzione entro un 
anno dalla data della concessione e di finirla entro tre anni dal 
l'inizio: se tale obbligo non è rispettato, o se la concessione 
non è richiesta entro l'orizzonte del piano, il terreno viene e- 
spropriato;
d. il contributo per la concessione conprende una parte correlata ai
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costi di urbanizzazione e una parte riferita ai costi di costru - 
zione, ed essa prevede varie riduzioni ed esenzioni per l'edili­
zia convenzionata;
e. la terra espropriata va pagata ad un prezzo riferito al valore a- 
gricolo e precisamente ad un prezzo uguale al valore agricolo me­
desimo nella periferia urbana ed uguale ad un suo multiplo cre­
scente mano a nano che ci si avvicina al centro della città, te­
nendo anche conto della dimensione demografica del canune, ma in 
ogni caso senza diretta relazione con il valore che il terreno ha 
acquisito in base alle aspettative di edificazione.
I punti così illustrati rimangono sostanzialmente validi anche dopo 
la Legge 25.3.1982 n. 94 (cosidetta Legge Nicolazzi, dal ncme del Mi 
nistro proponente) che ha in qualche misura allentato il controllo 
pubblico sulle iniziative private, consentendo alcuni marginali in­
terventi ai proprietari anche in aree non conprese negli anzidetti 
"piani particolareggiati di attuazione" (art.7) e semplificando le 
procedure amministrative con il meccanismo del silenzio-assenso per 
gli interventi di edilizia residenziale e per il recupero del patri­
monio edilizio esistente (art.8). ,
(7) Dove si è tenuto conto dei limiti effettivi di realizzazione dell e- 
dilizia pubblica, si è dovuto creare adeguato spazio all edilizia 
privata allargando notevolmente l'area complessivamente edificatile, 
buona parte della quale è ovviamente rimasta inedificata; e dove si 
è invece formulato il piano nell'ipotesi che l'edilizia pubblica po­
tesse effettivamente soddisfare una larga quota della domanda, si e 
prodotta un'acuta scarsità di suoli per l'edilizia private.
(8) Certe ha illustrato Magnani nell'appendice 1a di ffegnam-ltoaro(l978), 
tale parte dell'imposta può alterare in maniera imprevedibile la ge- 
rarchiTtemporale delle rendite edilizie, rendendo in tal modo trnpre 
vedibile l'effetto esatto sul tempo di edificazione di ciascuna area.
(9) Un piccolo passo avanti si potrebbe fare assumendo 1 ipotesi, ragio­
nevole ma non necessariamente vera in ogni occasione, che 1 aumento 
proporzionale nei costi di costruzione provocato dall imposta produ 
ca una diminuzione proporzionale del valore della terra per ciascun 
momento possibile di edificazione. Ciò biplica ^  diminuziem prò - 
porzionale della curva che indica il valore della terra inedificata 
in funzione del tempo di costruzione, e a sua volta ciò “ ¡plica che 
il nuovo valore presenta, per ogni momento possibile di edificazio 
ne, lo stesso saggio di crescita di quello precedente. Il momento ot 
timo di costruzione rimarrebbe pertanto inalterato, mentre diminuì - 
rebbe la densità di edificazione. Si aggiungano oragli effetti de 
parte collegata ai costi di urbanizzazione, la quale Protoe un ri­
tardo nel tempo di edificazione e un incremento nella de
sultato netto sarebbe allora incerto nei riguardi della densità edi 
li zia ma certo nei riguardi del tempo di costruzione; precisamente , 
risulterebbe una costruzione posticipata e quindi una diminuzione 
della velocità di espansione orizzontale della citta. ,
(10) Nel caso italiano l’incertezza è accresciuta dalla presenza dell IN 
VIM (Imposta sull'incremento di valore delle aree edificateli , la 
™ i e ^ o L  un'anticipazione del mmento ottimo di edificazione ri
spetto ad una situazione senza imposta. . . .  ... __.
(11) Si aggiunga che la soluzione appena descritta risulta valida non sol
(11> S n S 9^ m " g i o ^ o  singolo", S i a  per un piar® a lungo termune che
definisca una volta per tutte le lìnee di
tresì per una sequenza di piani a breve termine. In questa seconda 
prospettiva dovremmo immaginare ch^ vicino alla zona app^a p i a n i ^  
cata e alla quale appartenevano ì due suoli considerati
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esempio, esista un'altra zona che il mercato considerava tanto 
pregevole quanto la prima e dove pertanto i suoli del tipo A  e B ave 
vano in libero mercato 11 identico valore di 75. Detto valore rimane 
stabile anche dopo l'apparizione del primo piano, poiché le nuove re 
gole del gioco sono tali da assicurare al proprietario del terreno 
nè più nè meno di 75, indipendentemente dal fatto che egli sia auto­
rizzato a costruire nel secondo round del processo di pianificazione 
o venga invece espropriato.
(12) E' noto che la lunga tradizione di tale imposta è connessa con quel- • 
lo che nella letteratura econemica è chiamato il "teorema di Henry 
George". Esso afferma che una tassa confiscatoria della rendita urba 
na dei suoli è lo strumento più efficiente per il finanziamento dei 
beni pubblici puri che sono concentrati nel mezzo della città e che 
sono responsabili del modello monocentrico di sviluppo urbano; e ciò 
perchè detti beni producono una rendita differenziale per ciascun 
terreno che è pari al beneficio netto che essi conferiscono a coloro 
che risiedono su quel terreno, ossia al beneficio diminuito dei co­
sti di trasporto che i residenti devono affrontare per arrivare al 
centro urbano. Cfr. Amott-Stiglitz (1979) .
(13) In figura 1 il prezzo di mercato della terra nel tempo è dato dalla 
linea S* y*. Il meccanismo fiscale appena considerato consisterebbe 
nel prendere cerne riferimento il prezzo ad un determinato momento e 
nel togliere con l'imposta la differenza fra tale prezzo e y*.
(14) L'esperienza dimostra che "l'entrata trascina la spesa", con la con­
seguenza che un'entrata R al tempo x non è di fatto la stessa cosa 
di un flusso anticipato di entrate correnti (fomite, ad esempio, da 
un'imposta annua sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili) 
che hanno il montante R al tempo x : a tale notante è probabile che 
le entrate del secondo tipo, anche se idealmente finalizzate alle 
spese pubbliche di urbanizzazione, siano già state spese in erogazio 
ni che a posteriori vengono giudicate di minore rilevanza sociale.La 
differenza, tuttavia, si verifica solo in-ipotesi di espansione irre 
golare, poiché un processo continuo e regolare di crescita urbana si 
accompagnerebbe ad un gettito continuo e regolare sia con inposte pe 
riodiche sia con imposte prelevate al memento dell'edificazione.
(15) Se la conseguenza del non costruire fosse l'esproprio a prezzo agri­
colo (o il suo equivalente rappresentato dalla inedificabilità per - 
petua), è chiaro che le imposte ancorate al valore del suolo compor­
terebbero sempre una scelta a favore dell'edificazione, arrivando al 
la indifferenza nel caso dell'imposta confiscatoria del sovrappiù ; 
sicché un esito diverso potrebbe scaturire solo dall'imposta di tipo 
italiano che è ancorata a dati esterni e che dunque potrebbe avere 
un'incidenza superiore al 100% su tale sovrappiù. Quando invece l'e­
sproprio avvenga a prezzi superiori al valore agricolo, è chiaro che 
ambedue gli esiti diventano possibili anche con le imposte aggancia­
te al valore del suolo, sicché la previsione del pianificatore deve 
effettivamente occuparsi non sole della pressione della domanda ita 
anche delle conseguenze che essa comporta sul valore del suolo e sul 
connesso atteggiamento dei proprietari delle aree.
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IL DOSSIER DI IMPATTO AMBIENTALE COME STRUMENTO 
PER UNA LETTURA INTEGRATA DEL TERRITORIO:
IL CASO DEI COLLI EUGANEI (VENETO)
di Giovanni CAMPEOL (1) e Roberto E. TREVISIOL (2)
Sommario
Il presente lavoro è costituito da due parti. Nella pri­
ma vengono definiti i criteri per un'analisi integrata del 
territorio, definendone i concetti base, in relazione agli 
strumenti di piano. Nella seconda, dopo aver richiamato bre 
vertente le caratteristiche e la logica della metodologia 
del "Dossier di Impatto Ambientale", lo sviluppo dei vari 
modelli applicativi, nonché i limiti di alcuni EIS negli 
Usa, viene individuato un ambito di elevato valore ambienta 
le, quale il biotopo dei Colli Euganei, sul quale verifica- 
re l'applicabilità di un dossier di impatto ambientale. Il 
tentativo è quello di formulare uno schema di analisi che 
sappia correlare tutte le variabili che agiscono in un de­
terminato ecosistema.
Inoltre viene dimostrato che attraverso la proposizione 
del Dossier si dà l'opportunità di rivedere i tradizionali 
canoni della pianificazione territoriale rispetto al proble 
ma ambientale.
1. Introduzione
Prima di analizzare nello specifico la problematica del 
Dossier di impatto ambientale è necessario chiarire che per 
poter definire la struttura del dossier bisogna avvalersi 
di un approccio al territorio integrato.
Anche se tale affermazione può sembrare scontata, in reai 
tà gli interventi umani sul territorio sono stati generai 
mente guidati da metodologie che non hanno affatto conside­
rato in modo globale ed interconnesso tutta una serie di fat 
tori quali quelli fisico-percettivi, quelli culturali, quel
(1) Dipartimento di Urbanistica,Istituto Universitario di Ar_ 
chitettura di Venezia, S. Croce 1957 - 30125 Venezia.
(2) Dipartimento di Analisi Economica e Sociale del T e r r i t o ­
rio, Istituto Universitario di Architettura di Venezia, S . C r £  
ce 1957 - 30125 Venezia.
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li socio-economici, quelli biologici-naturali. In particola 
re con l'avvento dei processi moderni di industrializzazio­
ne, il benessere complessivo si è andato identificando con 
il solo concetto di crescita materiale e tale fatto ha con­
tribuito a privilegiare meccanismi distorcenti quali l'indù 
strializzazione forzata, l'edificazione residenziale incon­
trollata, la proliferazione di infrastrutture.
Paradossalmente il tentativo di raggiungere una migliore 
condizione di vita (aumento del benessere) ha abbassato la 
qualità generale della stessa. Questa fondamentale contrad­
dizione si può facilmente comprendere quando si evidenziano 
i fattori di distruzione di qualità generalmente definibili 
come culturali-ambientali (culture locali, paesaggi protet­
ti, biotopi) all'interno del generale aumento del reddito.
E' chiaro ormai che, per definire lo sviluppo di un ter­
ritorio, non sono più sufficienti gli indicatori tradiziona 
li quali il reddito pro-capite, il prodotto nazionale lor­
do, il prezzo al consumo, ecc.; in realtà si dovrebbero in­
trodurre indicatori più sensibili alla molteplicità delle 
funzioni che agiscono nel territorio.
2. Il territorio oome sistema
Nell'attuale fase di dinamiche territoriali conplesse e 
di ripensamento generale sull'assetto dei poteri pubblici 
nel territorio (vedi la riforma delle autonomie locali, la 
formazione di governi metropolitani ecc.) si avverte l'esi­
genza di un sapere anch'esso complesso, di una disciplina 
integrata in cui il territorio figuri cane un sistema alta­
mente stratificato ma dotato di elevata autonomia. Per chia 
rire questa affermazione possiamo ripensare all ' evoluzione 
degli studi territoriali in Italia nel dopoguerra.
Mentre negli anni '50-'60 i problemi territoriali sono 
appannaggio quasi esclusivo degli addetti ai lavori delle 
discipline urbanistiche, negli anni '70 si sviluppano ap - 
procci territoriali di molte discipline cane la sociologia, 
l'economia, le scienze naturali, la geografia ecc. Questo e 
stendersi dell'approccio territoriale avviene anche in cor­
rispondenza delle esigenze degli enti locali (primi piani 
intercomunali). La variabile territorio cioè,subisce una spe 
eie di colonizzazione ad opera di molteplici campi discipli 
nari che tendono a marginalizzare la precedente supremazìa 
dell'apparato'analistico dell'urbanistica ed a togliere a 
quest'ultima il primato di sintesi interdisciplinare. Cane 
sempre però accanto a questo fenomeno "disgregativo" emerge 
un atteggiamento più sensibile verso le trasformazioni d'u­
so del territorio, causate in primis dall'industrializzazio 
ne, verso i nuovi fenomeni sociali e verso un ridimensiona-
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mento della funzione risolutrice del piano.
Alla fine degli anni '70 si consolida, anche attraverso 
le modificazioni indotte dalla crisi energetica, una cultu­
ra territoriale legata al concetto di limite sociale allo 
sviluppo, in cui emergono con forza le tematiche ambientali 
ed ecologiche.
Negli anni '80 il quadro territoriale si presenta con que 
sto scenario (Figura 1.): "L'urbanistica è incerta nelle tee 
niche e sulla dimensione degli strumenti di intervento; i 
nuovi carpiti degli enti locali vengono avanti nei fatti,ma 
in modo non chiaro, e formalmente si consolidano con lenteiz 
za; il tema dei livelli di governo è permanentemente sotto 
riforma ... lo stesso vale per il governo metropolitano; si 
continua ad aggirare il problema del numero e della dimen - 
sione degli enti locali in relazione agli insediamenti at­
tuali, agli indirizzi d'uso del territorio, ed alla presta­
zione ottimale dei servizi ..." (Semini 1982).
Inoltre gli assetti territoriali diventano sempre meno re 
lazionati alle tradizionali categorie interpretative carne 
Nord-Sud, Sviluppo-sottosviluppo, centro - periferia, oppure 
regioni marginali, centrali e periferiche nettamente distiri 
te (la Puglia è anche chiamata il Veneto del Sud) e diventa 
no sempre più degradate nel patrimonio ambientale e cultura­
le.
Di fronte a ciò il livello di conoscenza adeguato a que­
sto sistema non può, pertanto, che essere ricondotto a for­
me interpretative la cui conoscenza non sia data dalla sem­
plice sommatoria di singoli contributi disciplinari: una
scienza del territorio che abbia una vera specificità trans 
disciplinare dotata di alta autonomia di approccio capace di 
superare la settorialità del "territorio dell'ecologia",del 
"territorio dell'economia", del "territorio dell'amministra 
zione", del "territorio delle culture" e così via (Figura 
2.).
In questo sistema, nello scenario degli anni '90, si in­
serisce anche il "territorio dell'informatica" fatto questo 
che ha in sè potenzialità enormi di trasformazione delle va 
riabili territoriali.
La definizione di alcuni concetti base
La necessità di leggere con maggiore attenzione le diver 
se fenomenologie presenti nel territorio induce alla ricer­
ca di nuovi concetti base che possono già essere definiti.
Il primo concetto è quello di "ecosistema" termine mutua 
to dalle discipline biologiche, tra le quali si colloca l'e 
cologia.




















































Figura 2 - Lettura integrata del territorio
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sulle regole naturali (biologiche appunto) per trasferirle 
in un ambito dimensionale e qualitativo diverso. Ma tale 
fatto non deve apparire cane una forzatura se si osserva co 
me vi sia una similarità tra gli ecosistemi biologici e quel 
li territoriali; infatti è necessario osservare che esiste 
un ambito territoriale in cui si possono leggere compiuta - 
mente le relazioni dei processi di trasformazione che deter 
minano vari equilibri dinamici. Il contenitore territoriale 
che, appunto, contiene queste dinamiche correlate è defini­
bile cane ecosistema.
Questo approccio concettuale permette allora di indivi - 
duare due grandi categorie di ecosistemi quali quelli natu­
rali, in cui la presenza dell'uomo è sotto una predetermina 
ta soglia, e quelli artificiali, in cui la presenza umana è 
faldamentale per la sopravvivenza dello stesso.
Si evince allora che ogni ecosistema dispone di indicato 
ri quali la consistenza delle "preesistenze ambientali", il 
"livello dinamico di equilibri", la "soglia di irreversibi­
lità": indicatori che permettono di evidenziare quando la 
dinamica dell'ecosistema è tale da trasformare radicalmente 
lo stesso.
Osservare concettualmente, ad esempio, la città core eco 
sistema significa osservarne i processi di relazione in una 
ottica di individuazione di punti di equilibrio caratteri - 
stici. Intendiamo con ciò affermare che la città è un ambi­
to nel quale si svolgono precise e finite relazioni fra or­
ganismi viventi e l'ambiente fisico; non solo perciò "tan - 
ti" abitanti per "tanti" metri quadrati di verde o piazze o 
litri d'acqua a disposizione, ma anche tante culture, tanti 
inquinanti, tante organizzazioni spontanee per tante strati 
ficazioni sociali o parti di città.
Questo agglomerato di cose, di persone, di ambiti anche 
naturali, in quanto ecosistema artificiale, necessita però 
di una continua presenza dell'ucmo con le esperienze tecno­
logiche affinchè il dinamismo degli equilibri sia sotto con 
trollo.
Pertanto la necessità di individuare i metodi per conosce 
re quando un ecosistema urbano degrada o migliora il prece­
dente equilibrio, appare cane condizione senza la quale la 
città diventa ben presto ingovernabile e invivibile. Se nel 
campo della sociologia e dell'economia molti approcci sono 
stati fatti in tal senso (si vedano i numerosi studi sul con 
flitto urbano) poco o nulla si è fatto per definire il li - 
vello del coiflitto ambientale. In tal caso appare necessa­
rio precisare un altro concetto quale la "soglia di preesi­
stenza airibientale". Si tratta infatti di valutare ed inter- 
relare una serie di variabili che, in prima istanza, posso­
no sembrare molto disomogenee tra di loro, ima capaci di per­
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mettere di definire con buona precisione lo stato di fatto 
di un ecosistema.
Un breve accenno agli strumenti di piano
Spesso, tra le indicazioni degli strumenti di pianifica­
zione e le pratiche trasformazioni, si riscontrano discre - 
panze molto grandi.
Gli ambiti di competenza dei Piani Regionali di Sviluppo 
(PRS), dei Piani Territoriali Regionali di Coordinamento, 
(PRG) ecc., si sviluppano a partire dal territorio fisico , 
ma non per questo, cane ormai la recente storia della stru­
mentazione urbanistica insegna, ne hanno condizionato le li 
nee di sviluppo. In molte regioni del nostro paese spesso 
si è scoperto che le linee di intervento di uno strumento 
di piano o non coincidevano con gli altri, oppure ne contrad 
dicevano le indicazioni; si è così andati avanti per succes 
sivi aggiustamenti perdendo progressivamente la capacità di 
governare complessivamente i fenomeni territoriali.
In particolare la logica di ristrutturazione del governo 
del territorio: "... si può ritenere concentrarsi nelle se­
guenti tendenze: a) una perdita di peso della pianificazio
ne urbanistica in senso proprio; b) la graduale sostituzio 
ne dell1 attuale PRG con un piano sovracomunale regolatore di 
minimo dettaglio, simultaneo ad un processo di formazione di 
entità di area vasta ed al crescente esercizio di poteri di 
retti della Regione; c) l'espansione delle attività degli 
enti locali in settori nuovi ... con parziali riduzioni dei 
servizi tradizionali ..." (Semini 1982 ).
Il PRG, ad esempio, è quasi per propria natura caratte - 
rizzato da indubbi difetti come la frammentarietà (non tie­
ne cioè conto della globalità dello sviluppo del territo­
rio) , come 1'incapacità di sfruttare le risorse che una so­
cietà avanzata, generatrice di ecosistemi sempre più artifi 
ciali e difficili da gestire, sa proporre, come la frantuma 
zione nei contenuti e nelle analisi spesso eccessivamente 
datati (un piano elaborato nel 1970 può divenire attuativo 
nel 1980, ma già i dati di analisi del 1970 erano di dieci 
anni prima, cosicché l'intervento nel territorio tende area 
lizzarsi su presupposti troppo arretrati nel tempo).Inoltre 
tutti gli strumenti di piano prima elencati generalmente so 
no basati su tradizionali indicatori socio-economici quali 
popolazione, attivi, composizione delle famiglie, reddito 
pro-capite, investimenti nei vari settori, ecc., raramente 
si è però potuto verificare anche la corretta valutazione 
delle variabili quali il degrado ambientale, lo stato fisi­
co del territorio, la consistenza dei bacini idrografici,le 
diseconomie congenite, lo sfruttamento delle risorse,la ere
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scita di microsistemi socio-economiei a base locale (comuni 
tà e/o microsistemi produttivi), culture locali.
Cerne si vede artpia è la ganma dei fattori da analizzare, 
soprattutto se consideriamo che oggi siano di fronte agli 
effetti catastrofici della rottura di molti equilibri terri 
toriali.
E' in questa fase, allora, che appare interessante l'in­
troduzione di metodologie di "importazione" cane il Dossier 
di impatto ambientale, che possono collocarsi in modo nuovo 
nel processo di rinnovamento della strumentazione tradizio­
nale, senza però portare all'errore degli anni '50 in cui 
certa modellistica importata dagli Usa voleva rendere egemo 
ne in Italia l'ingegneria del territorio, sostituendosi in 
toto all'urbanistica, in funzione di un'utopia tecnocrati - 
ca.
Proprio per le caratteristiche di questi strumenti, in 
cui è fondamentale l'analisi integrata del territorio, la 
sua applicazione pratica può superare il tradizionale ap­
proccio al territorio fatto di analisi separate e non rela­
zionate tra di loro, in favore di un sapere complesso ed in 
terdisciplinare.
S. Il dossier di impatto ambientale
La definizione del dossier di impatto ambientale nasce 
dalla verifica delle conseguenze ambientali e sociali che o 
pere pubbliche e/o private di rilevanti dimensioni hanno prò 
dotto nel corso degli anni. La localizzazione di determina­
ti manufatti ha quasi sempre innescato processi di trasfor­
mazione "dura" dell'ambiente, con conseguente scarsa accet­
tabilità (se non rifiuto) da parte delle popolazioni inte - 
ressate.
Sulla base di casi in evidente conflitto con l'assetto 
del territorio e con la popolazione, negli Usa, primo paese 
che ha usato questa metodologia, si è affinato un metodo che 
potesse, da un lato indicare previsioni attendibili sulle 
future trasformazioni ambientali indotte dai "fatti", dall' 
altro evitare clamorosi errori in termini di accettabilità 
sociale e di pianificazione territoriale (Lanzavecchia 1980 ). 
Così nel 1969 negli Usa entrava in vigore la legislazione 
sull'ambiente chiamata "National Environmental Policy Act" 
(NEPA) al cui interno si inseriva la metodologia del dos­
sier di impatto ambientale "Environmental Impact Statement" 
(EIS). In particolare alla fine del 1979 negli Usa si sono 
prodotti circa 10.000 EIS, mentre in Francia se ne produco­
no circa 4.000 all'anno.
Cerne si nota l'EIS era, ed è, caratterizzato da due a-
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spetti quali la prevenzione e la partecipazione che, a se - 
canda dei vari modelli impiegati, si collocano più o meno 
in modo organico all'interno della pianificazione territo - 
riale. Sinteticamente questa procedura è stata applicata in 
prima istanza solo per manufatti "inportanti" e poi via via 
per tutte quelle opere (fino a giungere anche alla progetta 
zione dei parchi) che anche marginalmente potevano provoca­
re una qualche modificazione degli equilibri ambientali pre 
esistenti. Il principio dell'EIS, pertanto, oltre ad indica 
re quali opere devono essere soggette a questa procedura , 
contempla la stesura da parte del richiedente (ente pubbli­
co o privato) di un rapporto dettagliato "impact statement" 
che sappia descrivere: 1 - l'incidenza che l'opera progetta 
ta potrebbe avere sull'ambiente; 2- i processi innescati di 
reversibilità/irreversibilità; 3- le soluzioni alternati - 
ve; 4- il rapporto tra risorse locali e aumento della pro­
duttività a lungo termine; 5- le risorse utilizzate in ma­
niera irreversibile.
La novità in ogni caso introdotta da questa metodologia, 
consiste nella presentazione pubblica e leggibile delle ca­
ratteristiche tecniche del manufatto da progettare. Per la 
prima volta, infatti, l'opinione pubblica non solo può e- 
sprimere il proprio parere ma soprattutto deve essere messa 
in grado di capire che cosa si sta insediando nel territo - 
rio. Proprio la pubblicizzazione delle caratteristiche del­
l'opera da costruire, concettualmente ha aperto la strada 
all'affinamento di un metodo che, caie detto, potesse effet 
tuare previsioni sul futuro assetto dell'area.
In realtà l'EIS non dovrebbe rappresentare un ulteriore 
filtro autorizzativo che si affianca e sostituisce le proce 
dure già in atto, ma uno strumento istruttorio che, pur al­
l'interno della pianificazione territoriale, rovesci il tra 
dizionale approccio nella scelta, ad esempio, delsiting per 
opere pubbliche e private.
Ancora l'EIS dovrèbbe riuscire a correlare l'analisi deJL 
le variabili fondamentali dell'area in oggetto, evidenzian­
do gli intrecci tra fattori econemici, sociali, ambientali, 
storici, ecc.
Le alterne vicende (0' Riordan T. 1976) dell'EIS negli U 
sa ed in altri paesi, hanno dimostrato, ad esempio, che non 
sempre l'obbligo del parere della popolazione riesce a pro­
durre effetti positivi: infatti il meccanismo di plagio in­
formativo e di autoconvincimento di massa ha spesso giusti­
ficato insediamenti assai discutibili; non solo ma la scel­
ta di un modello di analisi rispetto ad un altro (il che si 
gnifica privilegiare alcune variabili rispetto ad altre) ha 
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(MOTIVI DEL PERCHE' DELLA PRESA IN CONTO)
RISCHIO DI GHIACCIO 0 NEVE IN ZONE NON RIPARATE. STAGNAZIONE DELL' 
ARIA FREDDA E RISCHIO DI NEBBIA E DI GELATE NELLE VALLI.
RISCHI D'INSTABILITÀ'. RELAZIONI CON LE FALDE ACQUIFERE E LA NATU­
RA DEL TERRENO. DIFFICOLTA' DI RIMESSA A DIMORA DELLA VEGETAZIONE. 
RISCHI D'EROSIONE DEL MANTO VEGETALE ESISTENTE.
TAGLIO DELLE STRUTTURE VISUALI.
RISCHI DI TAGLIO DELLA CIRCOLAZIONE D'ARIA E D'ACQUA.
PROTEZIONE DELLE RISERVE SOTTERRANEE D'ACQUA E DEI POZZI CONTRO 
I RISCHI D'INQUINAMENTO DELLE ACQUE RUSCELLANTI.
CONSERVAZIONE DELLA CAPACITA' DI AUTODEPURAZIONE E DELLA QUALITÀ' 
ITTICA DEI CORSI D'ACQUA. PROTEZIONE CONTRO I RISCHI D'IDROMORFIA 




CONSERVAZIONE DELL'INTEGRITÀ' DEI TERRITORI DELLE SPECIE ANIMALI 
E IN PARTICOLARE DELLE ZONE DI RIPRODUZIONE E DELLE VIE DI MIGRA­
ZIONE.
CONSERVAZIONE DELLA QUALITÀ' E DELLO STATO D'EQUILIBRIO DEGLI AM­
BIENTI CONTRO GLI EFFETTI DI MARGINE, I RISCHI DELL'INQUINAMENTO 
E DEL DISSODAMENTO.
RISCHI DI DIMINUZIONE DELLA PRODUTTIVITÀ' (IDROMORFIA, ABBASSAMEN­
TO DELLE FADDE, INQUINAMENTO). CONSUMO DELLO SPAZIO AGRICOLO. PER­
TURBAZIONE DELLE ATTIVITÀ' AGRICOLE.
PROTEZIONE DEL PATRIMONIO FORESTALE E CONSERVAZIONE DEI MEZZI DI 
GESTIONE (RISCHI DI FRAZIONAMENTO E DI TAGLIO DEGLI ACCESSI).
ALTRE ATTIVITÀ' PRODUTT. 
(legate all'ambiente) 
RISORSE NAT.NON RINNOV.
BISOGNI DI CONDIZIONI PARTICOLARI PER QUESTE ATTIVITÀ': 
ACQUA DI BUONA QUALITÀ', QUIETE, ETC.
PROTEZIONE DELLE RISORSE NATURALI.
£  r-J £  HABITAT 
£  £  £  ATTREZZATURE SOCIALI
INSERIMENTO DEI TRACCIATI NEI PIANI URBANISTICI. PROTEZIONE DELLE 
ZONE RESIDENZIALI E DI TEMPO LIBERO CONTRO GLI INQUINAMENTI SONORI, 
ESTETICI E PSICOLOGICI. CONSIDERAZIONE DEGLI ALTRI PROGETTI DI AS­
SETTO TERRITORIALE.
PESCA
RISCHI DI MODIFICAZIONE DEGLI SCARICHI E DELL'INQUINAMENTO DEGLI 
AMBIENTI ACQUATICI. RISCHI DI INQUINAMENTO SONORO ED ESTETICO IN 
ZONE DI TEMPO LIBERO.
RISCHI DI FRAZIONAMENTO DEI TERRITORI E DISTRUZIONE DELLA POPOLA­
ZIONE ANIMALE.
PASSEGG.-ATTREZ.SOC. MANTENIMENTO DEGLI USI TURISTICI. PREVENZIONE DELLE NOCIVITA'.
PAESAGGIO PREVENZIONE DEGLI IMPATTI VISUALI, SOCIO-PSICOLOGICI.
CULTURALI
SCIENTIFICI
CONSERVAZIONE DI ELEMENTI RARI DEL TERRITORIO (MONUMENTI, SITI CLAS 
SIFICATI, SITI ARCHEOLOGICI, PALEONTOLOGICI, TORBIFERE, STAZIONI 
BOTANICHE, ETC.).
Figura 4 - Schema semplificato di check-list
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MATRICE D ’EVALUATION D'IMPACT 
SUR L ’ENVIRONNEMENT: 
Organisation de l’information
1 . R ep é re r  to u te s  le s  a c t io n s ,  l i s t é e s  en  c o lo n n e s , qu  im 
p l iq u e  le  p ro je t  e n v is a g é .2 . P o u r c h a c u n e  d es  a c t io n s  a in s i  id e n t i f i é e ,  m e ttre  u n  t r a i t  o b liq u e  d a n s  c h a q u e  c a s e  de la  m a tr ic e  lo rs q u  i l  y a  in te r s e c t io n  a v ec  le s  r u b r iq u e s  l i s t é e s  en  l i g n e ,  c 'e s t -  à - d i r e  un  im p ac t p o s s ib le  s u r  l 'e n v iro n n e m e n t .3 . A près a v o ir  a i n s i  p a s s é  en  re v u e  la  m a tr ic e , in s c r i r e  d a n s  le  co in  s u p é r ie u r  g a u c h e  d es  c a s e s  b a r r é e s  un c h i f f re  de 1 à  10 q u i  in d iq u e  l 'im p o r ta n c e  th e 'o riq u e  de l 'im p a c t  p o s s ib le  (10 r e p r é s e n ta n t  l 'im p a c t  m ax i­mum, 1 l 'im p a c t  m in im um , p a s  de z é ro ) . A van t c h a q u e  c h i f f re  m ettre  -  + -  s i  l 'im p a c t  s 'a v è r e  b é n é f iq u e .D ans le  co in  in f é r ie u r  d ro i t  de l a  c a s e ,  i n s c r i r e  un  c h i f f re  de 1 à  10 q u i  in d iq u e  l 'im p o r ta n c e  r e l a t i v e  de l 'im p a c t  p o s s ib le  (10 r e p r é s e n te  la  p lu s  g ra n d e  im por­
ta n c e  e t 1 la  p lu s  f a i b l e ) .4 . Le te x te  q u i  acco m p agn e  l a  m a­t r ic e  s e r a  un  com m en ta ire  d e s  im­p a c ts  le s  p lu s  s ig n i f i c a t i f s :  c eu xd es  l ig n e s  e t d es  co lo n n es  a v ec  un  g r a n d  nom bre de c a s e s  re m p lie s  a in  s i  q ue  le s  c a s e s  c o m p o rta n t le s  v a ­




re s s o u rc e s  m in é ra le sb  m a té r ia u x  de c o n s tru c t io n
so lsd a s p e c t  d u  t e r r a in
f c a r a c t é r i s t i q u e s  p h y s iq u e s  p a r t i c u l i è r e s
a s u p e r f ic ie l le sb m aritim e sc s o u te r r a in e s
cham p g r a v i t a t i o n n e l  e t  r a d ia t io n
d  q u a l i t ée te m p é ra tu ref r e c h a r g e  de l a  n a p p en e ig e , g la c e  e t p e rm a fro s t
i l i téb c lim a t (m ic ro , m acro)c te m p é ra tu rea in o n d a tio n s
d é p ô ts  ( s é d im e n ta t io n , p ré c ip i ta t io n )
d s o lu t io n sa b s o rp t io n  d es  io n s  p a r  é c h a n g e  co m p lex an t
f c o m p ac ité  e t ta ss e m e n ts t a b i l i t é  ( é b o u le m e n ts , g lis s e m e n ts )h fo rc e  de te n s io n  (tre m b le m e n t de te r r e )
Figura 5 - Esempio di network
259
I campi di applicazione di un dossier di impatto inol - 
tre, non sono quelli estremamente legati alla costruzione 
di manufatti, ma pure quelli legati alla definizione di pia 
ni di assetto urbanistico e territoriale. Gli effetti indot 
ti dall1 attuazione di piani urbanistici affrettati e poco at 
tenti agli equilibri ambientali, portano a giustificare la 
necessità dell'uso del dossier anche in questo settore.
La metodologia dei vari modelli
Nell'applicazione dei vari EIS si sono usati diversi mo­
delli che, a seconda del numero delle variabili analizzate, 
della loro correlazione e della loro flessibilità nell'ap - 
plicazione reale, hanno dimostrato di essere più o meno ef­
ficaci.
II problema di fondo nella scelta fra l'una o l'altra ite 
todologia, consiste nella capacità di individuare e corret­
tamente normare, variabili che non sempre sono quantificabi 
li con numeri e relativo modello matematico, ma che spesso, 
proprio perchè ci si occupa di un problema quale "l'ambien­
te", sono di carattere descrittivo-soggettivo-qualitativo . 
Pertanto nelle esperienze degli Usa, ma anche di altri pae­
si, si sono individuati sistemi diversi per identificare gli 
effetti delle azioni umane, quali: matrici, grafi, sovrappo 
sizioni di carte tematiche, modelli matematici e check - 
lists. In particolare proprio nelle check-lists si è potuto 
iniziare a formulare uno schema sufficientemente affidabi - 
le,relativo ad ogni tipo di opera da realizzare, che mettes 
se in evidenza gli obblighi che il curatore dell'EIS doveva 
assolvere per definire e valutare gli impatti generati alla 
specifica opera da insediare. Nella valutazione degli impat 
ti riconoscibili nella scmmatoria delle informazioni genera 
te dai vari sistemi usati per identificarli (matrici, gra - 
fi, check-lists ...), si è riscontrato spesso che questi im 
patti erano solo di tipo diretto (Gisotti 1981), cioè non si 
riusciva ad identificare il meccanismo moltiplicatore di più 
impatti relazionati tra di loro.
Questo fatto, in prima istanza sottovalutato, si è dimo­
strato poi di grande importanza, tanto da contribuire ad af 
finare la metodologia in modo da considerare gli impatti se 
condari, che spesso si sono dimostrati i più consistenti.Le 
successive modificazioni delle varie metodologie, hanno co­
sì permesso, anche se alcuni paesi cerne la Francia, non sera 
pre hanno utilizzato correttamente le informazioni ricavate 
dai vari metodi (Bettini 1981),di formare sistemi di approc 
ciò tali da garantire: la definizione più ampia possibile 
delle variabili da analizzare, il metodo migliore per valu­
tarle, gli impatti diretti ed indiretti, il sinergismo de-
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gli stessi e check-lists sempre più sofisticate.
Per conprendere le caratteristiche dei più importanti me 
todi di studio di inpatto, si veda la tavola sinottica cane 
indicato nella Figura 3., nella quale sono relazionate le va 
rie procedure in uso alle principali discriminanti che li 
definiscono (identificazione e stima degli inpatti, strate­
gie di approccio e valutazione delle varianti). All'interno 
dell'identificazione e stima degli inpatti , la procedura 
più semplice è la "check-list" di cui nella Figura 4. viene 
presentato uno schema semplificativo (Gisotti 1981),che rao 
presenta gli elementi da considerare (fisici , biologici, 
ecc.) relazionati ai possibili rischi di impatto, generabi­
li dall'esecuzione di un progetto.
E' da notare ad esempio, che le check-lists (nei tre di­
versi tipi finora adottati: check-list di condizioni e fat­
tori ambientali esistenti, check-list di attività che po­
trebbero implicare impatti futuri, check-list per l'analisi 
di un progetto preliminare), pur essendo uno strumento e - 
stremamente flessibile, non consentono di valutare interre­
lazioni più significative degli impatti.
Assieme alle check-lists, perciò si sono sviluppati meto 
di più sofisticati quali le "matrici" (sorta di check-lists 
bidimensionali) e i "networks" (matrici dinamiche, nel sen­
so che riescono a mettere in evidenza le differenti intera­
zioni tra cause ed effetti) come riportato nella Figura 5. 
Questi due ultimi metodi, cercano di mettere in relazione , 
in nodo complesso, le azioni del progetto con l'insieme del. 
le caratteristiche ambientali possibili di modificazione.Os 
sia, ogni matrice primaria rappresenta la relazione di cau­
sa ed effetto tra un'azione ed il suo impatto (matrici di 
Leopold, Sorensen, Cnyrpdb). I "grafi" permettono di mette­
re in evidenza maggiormente la dinamica degli impatti e de­
gli effetti sinergici (metodo di Bereano). Un altro sistema 
è quello della "sovrapposizione delle carte" (overlays con 
possibilità anche di computerizzazione) che consente attra­
verso la vera e propria sovrapposizione di cartografie di - 
verse (fisica, geologica, ecologica , sociale, economica, 
ecc., per un dato territorio) di formare "carte di sintesi" 
in zone di particolare sensibilità ambientale.
Una ulteriore famiglia di metodi è costituita dai model­
li caratterizzati dalle classiche analisi dei sistemi input 
-output, similazione, ecc. e fornisce la possibilità di co­
struire scenari complessi di stima dei futuri impatti del 
progetto. A  questi metodi, che potranno definire qualitati­
vi, si devono aggiungere i metodi cosidetti quantitativi . 
Questi sono significativi in quanto attribuiscono ai diver­
si parametri un valore numerico che individua i vari live!-
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li di qualità ambientale in nodo molto dettagliato (Battel- 
le 1978), ad esempio 1 'Environmental Evaluation System(EES), 
utile alla quantificazione totale per ogni alternativa di 
progetto.
Il dibattito nella CEE
Cerne si legge nel documento di lavoro della Cotrmissione 
per la Protezione dell'Ambiente, la Sanità e la Tutela dei 
Consumatori del Parlamento Europeo del 18-11-1980: "La tute 
la degli individui, della natura e dell'ambiente si è fino­
ra configurata precipuamente in un controllo a posteriori 
di impianti e sostanze pericolose allo scopo di limitarne 
per quanto possibile i danni che da essi derivano. Questo 
procedimento, definito cane "sistema del pompiere", si rile 
va tuttavia sempre più inadatto a garantire la tutela che 
da esso ci si aspetta" (Weber 1981). La Comunità Europea 
prende atto dell'elevato grado di dissesto ed inquinamento 
ambientale e tenta di organizzare una propria normativa che, 
intervenendo a monte del processo localizzativo, eviti gli 
effetti spesso disastrosi di una scorretta pianificazione 
territoriale.
L'Europa comunitaria arriva però tardi a questa ipotesi 
legislativa e metodologica rispetto alle esperienze degli 
Usa, nei quali già da anni proprio per l'evidenziamento più 
rapido dei fenomeni di degrado ambientale, si sono attrezza 
ti con apposite leggi e regolamenti.
Sostanzialmente ,le direttive CEE, o meglio i documenti 
preparatori alla formulazione di definitive direttive, in me 
rito all'uso del Dossier di impatto ambientale individuano 
sette punti di intervento:
1 . la descrizione dell'opera proposta;
2 . la descrizione dei componenti dell'ambiente potenzialmen 
te soggetto ad un impatto;
3. la valutazione dei probabili effetti importanti dell'ope 
ra proposta sull'ambiente;
4. descrizione delle misure preventive per eliminare,ridur­
re o compensare gli effetti sfavorevoli sull'ambiente;
5. rassegna delle relazioni tra l'opera proposta e i piani, 
le norme esistenti in materia ambientale e di utilizza - 
zione del suolo riguardanti la zona potenzialmente inte­
ressata;
6 . esposizione dei motivi della scelta dell ' ubicazione e 
strutture dell'opera proposta rispetto alle eventuali so 
luzioni alternative accettabili;
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7. un riassunto non tecnico dei punti precedenti.
Alcune novità rispetto alle tradizionali metodologie di 
valutazione e scelta dei siti, consistono nella partecipa - 
zione della popolazione alla presa di conoscenza del dos­
sier di impatto, del parere vincolante della stessa, neivin 
coli posti agli stessi enti pubblici a rispettare la prassi 
della valutazione di impatto,nella possibilità che il prò - 
blema degli effetti ambientali causati dallo sviluppo e ere 
scita sia organicamente inserito nella pianificazione terri 
toriale.
Alcune esperienze europee
E' interessante notare come, mentre in Italia ancora non 
esiste una legislazione sul dossier di inpatto, in altri pae 
si già da alcuni anni vengono applicate procedure di valuta 
zione dell'impatto ambientale in relazione a grandi opere 
pubbliche e nella realizzazione di assetti territoriali.
Questi sistemi di valutazione però sono notevolmente dif 
ferenziati da stato a stato, soprattutto perchè si riferi - 
scono ad attività molto diverse tra di loro e con obblighi 
differenti.
In Francia la legge del 1 luglio 1976 sulla protezione 
della natura ha stabilito l'obbligo di eseguire uno studio 
di impatto prima della realizzazione di assetti territoria­
li o di opere pubbliche o private che possano danneggiare 1  ' 
ambiente. Con il decreto del 12 ottobre 1977 viene fissata 
una metodologia unica per la definizione del dossier di im­
patto.
In Irlanda esiste fin dal 1976 un sistema flessibile nel 
l'applicazione del dossier di impatto, in particolare la le 
gislazione è limitativa solo alle opere private che superi­
no una spesa di 5 milioni di sterline (al 1976) e che posso 
no essere fonti di inquinamento. Dal 1977 è a discrezione 
delle autorità amministrative richiedere studi di impatto 
qualora sussistano le condizioni di cui sopra.
Nel Lussemburgo con la legge del 27 luglio 1978 può esse 
re richiesto un dossier di impatto ambientale sia per opere 
pubbliche che private al di fuori dei centri urbani che,per 
la loro mole e i pericoli di inquinamento, possono danneg - 
giare l'ambiente. In base alla legge del 16 aprile 1979 ol­
tre alle indicazioni di cui sopra, vengono introdotte alcu­
ne disposizioni riguardanti la partecipazione del pubblico 
e delle associazioni.
Nella Repubblica Federale Tedesca una decisione del Go­
verno del giugno 1976 impone alle autorità federali di ese­
guire esami di compatibilità con la protezione dell'ambien-
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te degli interventi proposti da enti pubblici, privati e or 
ganismi vari. Pur essendo tale norma di carattere discrezio 
naie è stata adottata da alcuni stati in modo molto ampio.
Dall'esperienza di questi paesi possiamo osservare che 
una applicazione nella legislazione italiana delle diretti­
ve CEE sul dossier di impatto ambientale, dovrà tener conto 
sostanzialmente di due punti irrinunciabili:
- l'efficienza delle istituzioni (efficienza anministrati- 
va, rapporto tra organi centrali ed enti decentrati,chia 
rezza tra organo di controllo e organo di esecuzione ed 
infine flessibilità);
- l'inserimento della metodologia del dossier di impatto am 
Mentale all'interno della più generale pianificazione 
territoriale (come parte integrante delle procedure e del 
le normative).
4. L 'applicabilità del dossier di impatto ambientale in zo­
ne sensibili: il caso dei Colli Euganei
Una parte fondamentale delle direttive CEE consiste ne­
gli allegati in cui viene fornita la gerarchia delle varie 
attività economiche e produttive da sottoporre al vincolo 
del dossier di impatto.
Cerne si vedrà nel proseguo del capitolo, l'elenco delle 
attività da sottoporre alla procedura del dossier non può 
essere rigida e uguale per tutti i territori. In realtà o- 
gni ambito territoriale omogeneo (ecosistema) ha una prò 
pria specificità ambientale e questo determina la gerarchia 
delle opere assoggettabili alla metodologia del dossier.
Nel caso del biotopo dei Colli Euganei, area caratteriz­
zata da livelli di elevata naturalità (vegetazionale)si col 
locano da anni due attività produttive, quella estrattiva e 
quella termale, che rappresentano il principale fattore di 
perturbazione ambientale. A conferma di ciò è necessario ri 
cordare l'unicità territoriale del biotopo sul quale agisce 
una legge nazionale la n. 1097 del 29 novembre 1971 "Norme 
per la tutela delle bellezze naturali ed ambientali e per 
le attività estrattive nel territorio dei Colli Euganei" . 
Pur di fronte a questa legge teoricamente di salvaguardia , 
ad hoc emanata per i Colli, si sono comunque sviluppate le 
attività estrattive, con relativi mega cementifici, e quel­
le termali.
I Colli Euganei che si estendono a Sud-Ovest di Padova, 
su una superficie di circa 100 Kmq, costituiscono un gruppo 
collinare quanto mai interessante dal punto di vista geolo­
gico per la presenza di rocce ed apparati vulcanici singola 
ri e piuttosto rari per la regione Veneto. Inoltre le quali
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tà vegetali assai pregevoli e differenziate tra di loro de­
terminano un complesso di unicità da definire i Colli Euga­
nei cerne "Biotopo" (Figura 6 ).
Dal punto di vista amministrativo i Colli Euganei insi - 
stono in un Consorzio di 15 comuni (nato per la valorizza - 
zione ambientale degli stessi) quali: Abano Terme, Arquà Pe­
trarca, Baone, Battaglia Terme,Cinto Euganeo, Cervarese San 
tacroce, Este, Galzignano, Lozzo Atesino, Monselice, Monte- 
grotto Terme, Rovolon, Teoio, Torreglia e Vo Euganeo.
Al 1981 nell'area si sono prodotti circa 3 milioni diton 
neilate di calcari e marne per cementi, trasformate dai tre 
grandi cementifici ivi localizzati (Italcementi, Cementarla 
di Monselice e Cementizillo) la cui produzione copre il 60% 
del totale regionale. Per comprendere la dimensione quanti­
tativa del fenomeno è necessario ricordare che il Veneto 
con circa 813 kg prò capite di cemento prodotto, si colloca 
al primo posto in Italia, paese questo che con 692 kg pro­
capite è al primo posto nel mondo.
Per quanto riguarda l'attività termale la cosiddetta 
"grande città euganea", soprattutto nei comuni di rango su­
periore quali Abano Terme, Montegrotto Terme, Galzignano , 
Battaglia Terme e Teoio, sfrutta, dal sottosuolo, una quan­
tità d'acqua ad un livello medio termico di 70 gradi centi- 
gradi, pari a 28.184.708 litri/anno.
L 'emungimento di questa risorsa ha generato una struttu­
ra economica caratterizzata da ben 150 esercizi alberghieri 
(16.000 posti letto, 151 piscine coperte e scoperte) con un 
movimento turistico di circa 2 0 0 . 0 0 0 ospiti, con una perma­
nenza media di 15 giorni, e con circa 2.600.000 presenze an 
nue. —
Lo stato della pianificazione
Per una corretta interpretazione del fenomeno estrattivo 
e termale è necessario analizzare brevemente le leggi che 
regolano le due attività.
L'attività di cava viene inserita per la prima volta in 
un testo legislativo solo agli inizi del 1900, con il "Te­
sto unico sulle opere idrauliche" del 1904, che regola l'at 
tività estrattiva negli alvei dei fiumi. Bisogna però arri­
vare al 1927 per trovare una disciplina che regoli le atti­
vità di cava nei terreni privati, infatti con la proposizio 
ne della cosiddetta legge "mineraria" del R.D. 29 luglio 
1927, vengono indicati modi e forme sull'attività di cava 
(vedi in particolare articoli 45, 826 e 840).
Da quella data e con il trasferimento alle regioni delle 
funzioni statali, indicate dall'art. 117 della Costituzio - 
ne, si possono annoverare il D.P.R. n. 2 del 14 gennaio 1972
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Figura 6 Biotopo dei Coiti Euganei (Veneto)
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e il D.P.R. n. 616 del 24 luglio 1977. In base a queste nor 
mative le cave sono lasciate alla disponibilità del proprie 
tario che è libero di sfruttarle a proprio piacimento; anzi, 
di fronte ad m a  scarsa capacità di utilizzazione produttiva 
della stessa, la cava passa in "proprietà indisponibile"del 
la Pubblica Amministrazione.
Appare evidente che queste leggi e regolamenti, ma pure 
quelli successivi della regione Veneto, appaiono ispirarsi 
sdamante alle esigenze della produzione e non ad una valu­
tazione complessiva del rapporto attività produttive e am­
biente.
La prima legge regionale veneta è la n. 36 del 17 aprile 
1975 che introduce nuovi elementi nella regolamentazione deJL 
l'attività estrattiva, cerne la necessità dei Piani di cava 
e di ripristino, salvo vanificare il tutto alla fine del te 
sto con un apposito articolo, il 18, e per la mancanza del­
la emanazione dello strumento di pianificazione del settore 
quale il "Piano estrattivo".
La seconda legge regionale che ha prodotto per la prima 
volta un Piano regionale delle Attività Estrattive (P.R.A.
E.) è la legge n. 5 del 22 gennaio 1980. Pur disponendo, co 
me detto, di un Piano questa legge non si discosta^ sostan - 
zialmente dalla precedente legge n. 36, anzi essa è netta­
mente peggiorativa in quanto legalizza ogni tipo di attivi­
tà anche in territori che fino ad allora non avevano subi­
to fenomeni estrattivi.
La tormentata vicenda di questa legge, oggetto di una ri 
chiesta di referendum abrogativo (raccolse circa 50.000 fir 
me nel 1980) si è risolta con la sua abrogazione, sostitui­
ta poi con altre leggi senza vere sostanziali modificazio - 
ni.
Per quanto riguarda i soli Colli Euganei si deve satinare 
un'altra legge in relazione alle caratteristiche botaniche, 
storiche, paesaggistiche e naturalistiche, quale appunto la 
n. 1097 del 29 novembre 1971.
L'attività termale così come quella estrattiva non è mai 
stata normata in modo adeguato; infatti, fin dal 1975, l'u­
nico regolamento che in qualche modo interveniva nel setto­
re era il R.D. n. 1924. Va registrato che dal 1962 al 1975 
si susseguono una serie di provvedimenti con contenuti vin­
colistici inseriti in normative locali e nazionali,senza pe 
rò mai raggiungere una omogeneità negli interventi. Solo con 
la legge regionale n. 31 del 20 marzo 1975 "Piano di utiliz 
zazione della risorsa termale" si tenta di organizzare giu­
ridicamente in modo complesso il settore.
Successivamente ad essa si sono elaborati i vari piani 
produttivo-territoriali che attraverso gli strumenti urbani.
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stici sono attualmente in vigore. Infatti nel 1979 si adot­
ta il Piano Termale, nel settembre 1980 viene approvato il 
Piano Termale.
Questi strumenti però non hanno sostanzialmente modifica 
to le tendenze in atto nell'area nei due settori produtti - 
vi. Così pur effettuandosi riduzioni nell'estrazione di tra 
chiti vili, è fortemente cresciuta 1 'cscavaziane delle mar­
ne per cementi e la produzione dei tre cementifici, così co 
me l'attività di prelievo dei fluidi caldi da parte degli 
alberghi, ha registrato un trend di crescita molto spinto 
(rilevabile, nel caso dell'attività termale nell ' aumento 
delle presenze/anno che passano da 133.000 nel 1975 a 
190.000 nel 1980).
Il fenomeno più macroscopico, rispetto alle direttive di 
piano, è riscontrabile nella mancanza di coordinamento tra 
le due attività produttive e nella completa disattenzione al 
la dimensione del problema ambientale.
6. Gli aspetti ambientali
Grazie ad una tecnologia sempre più sofisticata il feno­
meno estrattivo nei Golii Euganei ha generato degradi ambiai 
tali di enorme dimensione.Basti pensare che, nel 1952, un o 
peraio, per cavare una tonnellata di materiale impiegava 2 
ore e mezza, nel 1968 lo stesso operaio per cavare la stes­
sa quantità inpiegava 1 0 minuti.
Praticamente i tempi e la metodologia di escavo si sono 
indirizzati verso uno sfruttamento "duro" della risorsa che, 
se da un lato garantisce basso impiego di manodopera ( dal 
1951 al 1971 la produzione nel Veneto di materiale di cava 
è aumentata del 70% mentre l'occupazione è calata del 30% ) 
ed alta velocità di estrazione, dall'altra sconvolge in mo­
do irreversibile il territorio (enormi erosioni sui profili 
di collina, sparizioni di intere formazioni montagnose, co­
pertura di avallamenti naturali, ecc.).
Possiamo dire brevemente che il fenomeno estrattivo ha 
generato i seguenti effetti di degrado ambientale:
- paesaggistico, scomparsa di intere colline e rottura di 
molti iprofili collinari;
- geologico, messa a nudo di strati rocciosi che per effet 
to degli elementi atmosferici (vento e dilavamento) sono 
instabili franando continuamente e asportando così nuove 
porzioni di terreno;
- vegetazione, distruzione di grandi quantità di specie ar 
boree e modificazione dei microclimi;
- edificativo, i fenomeni franosi hanno spesso coinvolto
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agglomerati urbani generando crolli o inserendo aree mql 
to vaste nel pericolo di futuri cedimenti del terreno;
- nella movimentazione, l'eccessiva presenza di automezzi 
pesanti oltre ad intasare il traffico veicolare, nelle 
strette e tortuose strade collinari, ne ha distrutto le 
massicciate.
Contestualmente al degrado ambientale dell'attività e- 
strattiva esistono gli effetti inquinanti dei tre grandi ce 
mentitici localizzati a ridosso dei Colli Euganei. Soprat - 
tutto dopo il raddoppio dell'Italcementi si sono manifesta­
ti fenomeni di inquinamento atmosferico da polveri assai so 
stenuti.
Attività termale
Le acque termali, cerne già accennato, vengono captate, a 
seconda della zena e della profondità, a temperature varia­
bili tra i 64 C e gli 80 C, contribuendo a formare sul ter­
ritorio una identità tra insediamento alberghiero e pozzo 
di prelievo .Tralasciando la distorsione di un slmile svilug 
po urbano, che ha portato alla formazione della cosiddetta 
"grande città euganea"(Los 1972) distribuita in un grande ter 
ritorio ma senza alcun effetto urbano, elenchiamo i princi­
pali effetti di degrado ambientale di questa attività torma 
le:
- irrazionale sfruttamento della risorsa, in quanto vengo­
no utilizzate solo le acque a temperatura superiore ai 
64 C, con un evidente spreco di potenzialità termica;
- abbassamento consistente della falda sotterranea, con di 
minuzione del livello dinamico del fluido di circa 2-2,5 
metri/anno provocando un indiscutibile esaurimento della 
potenzialità della risorsa. E ' interessante ricordare che 
il tempo necessario alle acque termali per campiere il 
tragitto tra la zona di alimentazione (Monti Lessini) e 
la zona di risalita (area Euganea), è di oltre 25 anni;
- forme di inquinamento termico, gli alberghi nel processo 
di espulsione delle acque ancora calde, dopo 1  ' utilizzo 
nel ciclo termale (acque ancora a 50 C), provocano modi­
ficazioni alla natura biologica delle zone agricole cir­
costanti. ,
Il capiesso di questi fenomeni di degrado va inoltre os 




La struttura del Dossier, così care individuata dalle di 
rettive CEE, dalle applicazioni negli Usa, in alcuni paesi 
europei e dalle osservazioni che si possono trarre dall'ana 
lisi dell'ecosistema dei Colli Euganei, necessita di una os 
servazione più attenta.
Innanzitutto è necessario che nell'analisi preventiva del 
territorio vi sia una valutazione integrata. Ciò permette 
di evitare il pericolo che più dossier metodologicamente cor 
retti, una volta confrontati ed interrelati, inducano ugual 
mente a fenomeni di impatto ambientale il cui sinergismo sa 
rà di difficile controllo. Esemplare, a questo proposito,ap 
pare il dispositivo di piano per 1 'attività estrattiva e per 
lo sfruttamento della risorsa termale nei Colli Euganei, se 
condo il quale le zone destinate alle due attività vengono 
quasi a coincidere, accavallando così più impatti ambienta­
li.
Inoltre è necessaria una flessibilità del dossier, attra 
verso la quale si possa introdurre una specificità d'ambito 
(cane il caso dell'ecosistema dei Colli Euganei così diver­
si dal resto del Veneto) necessaria a far emergere le varia 
bili fondamentali su cui si andranno a verificare gli impat 
ti. Ciò presuppone, ad esempio, una strutturazione dei rap­
porti tra organi centrali e periferici che evitino quelle 
forme di rigidità che possono essere fonti di notevoli dif­
ficoltà nello sviluppo della procedura. Questo anche per e- 
liminare le disomogeneità tra le procedure evitandone so­
vrapposizioni e ripetitività.
Una chiarifiaazione nel ruolo degli istituti che nel lo­
ro insieme possano gestire il dossier, in particolare ilrap 
porto tra popolazione e capacità decisionale. Ciò che deve 
essere evitato è una partecipazione esclusivamente formale, 
o di ratifica, della popolazione alla quale è necessario or 
ganizzare un'opportuna struttura informativa e decisionale.
Nello stesso modo devono essere messi in evidenza i re - 
ferenti reali di trasformazione del territorio. Si è rileva 
to, infatti, che la capacità decisionale reale nello sfrut­
tamento, ad esempio della risorsa termale, deriva da un in­
treccio di enti privati e pubblici che sostituiscono in pa­
rallelo i tradizionali enti di gestione.
Nella realtà analizzata una metodologia del dossier di 
impatto ambientale può avere, allo stato attuale della nor­
mativa, applicazione attraverso organismi di gestione alme­
no sovracomunali.
Questo per affermare che è necessario conferire al li­
vello regionale una capacità di elaborazione nella conoscen 
za dei fenomeni territoriali e un approfondimento e control
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lo della normativa.
In prima istanza si pensava che l'applicabilità poteva 
essere anche gestita dalle USL, in guanto a livello di di­
mensioni territoriali e per gli strumenti teorici in posses 
so, potevano, con una certa facilità, adattarsi ad applica­
re un'ipotesi di dossier.
Ciò anche rispetto all'esperienza della Regione Lombar - 
dia che aveva posto la: "Circoscrizione della zona sanità - 
ria - come la possibile - futura unità di base di arnmini - 
strazione territoriale" (Semini 1981).
Le USL inoltre con il carpito teorico di formare le map­
pe di rischio, potevano legarsi egregiamente all'osservazio 
ne del fenomeno di degrado già presente nel territorio di 
competenza gestendo così sia la fase informativa del reale 
territoriale, sia una parte della gestione del dossier. Ma 
alla luce dell'attuale complessivo fallimento delle USL e 
di fronte alla necessità di costruire correttamente e con 
competenza tecnico-scientifica la procedura del dossier, è 
al livello regionale che, per ora, si deve conferire il ccm 
pito di istruire la procedura.
8, Conclusioni
Dalle diverse applicazioni in Italia della metodologia 
del dossier di inpatto ambientale, cerne i RIA (Relazioni di 
Inpatto Ambientale) dell'Enel per le ipotizzate centrali 
termoelettriche a carbone (Bastida Pancarana in provincia 
di Pavia, S. Giusta in provincia di Oristano e Gioia Tauro 
in provincia di Reggio Calabria) e i BIA (Bilancio di Impat 
to Ambientale) applicati dal Laboratorio Ambiente e Scienza 
del Territorio dell'Istituto Universitario di Architettura 
di Venezia (controdossier per la centrale termoelettrica a 
carbone di S. Giusta (OR), dossier per quella di Gioia Tau­
ro, ipotesi di matrice di inpatto per zone sensibili "umide 
cerne la laguna di Caorle) emerge la diversa valutazione che 
viene data alle preesistenze ambientali dell'ecosistema in 
analisi. Nel caso specifico dei RIA dell'Enel, ad esempio , 
si è osservato catte si siano dati pesi interpretativi ugua­
li ad ecosistemi diversi (non c'è mai la ripetibilità di un 
ecosistema) rendendo così inapplicabile tutto il successivo 
meccanismo di previsione.
Questo appare il più grossolano elemento di sfasatura nel. 
l'applicazione della metodologia tra le diverse "scuole" ocj 
gi interessate.
Si tratta inoltre di non ricadere in rigide modellisti - 
che quantitative, ma di modellare di volta in volta il dos­
sier in relazione alla unicità delle caratteristiche dell'e 
cosistema in cui va a collocarsi il "fatto" oggetto di valu
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tazione di impatto ambientale. .
E' questa la prassi più difficile ed oggettivamente quel 
la che richiede il maggior sforzo di interdisciplinarieta , 
ma è anche quella, di fronte alla fragilità dei nostri eco­
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Abstracts
P. Costa, The foundations of industrial location theory; 
the contribution of Achille Loria.
Location theorists have paid little attention to Achille 
Loria's contribution in spite of the fact that Alfred We­
ber knew Loria's work and Kryzanowski (1927) called Loria 
"father of modern industrial location theory"in his "Re­
view of the Literature of the Location of Industries".
In this paper we show that Loria produced the first exten 
sion of Thiinen model frcm the analysis of agriculture lo­
cation problems to the analysis of industrial ones: a 
major target long sought by location theorists at the end 
of the nineteenth,century.
Loria took into consideration the locational effects of 
labour costs and "gross" or "net" material inputs that had 
to become central elements of Weber model.
L. Parodi, G. Ortona, and W. Santagata, Problems of in­
dustrial relocation in the Turin metropolitan area.
The study analyses the data collected through a direct 
survey by the Piemonte Region on the regional manufactur - 
ing firms in the autumn 1979.
The different locational behaviours have been studied 
on the base of an approriate typology, which has required 
to:
a. correctly identify the individual locational changes,
b. define a criterion in order to distinguish the real 
changes frcm simple intentions,
c. estimate the total actual number of changes in the me­
tropolitan areas of Turin, through a comparison between 
the answers to the questionaire and the previously de­
fined typology.
The major objective of the research has been to evaluate 
the effects of various variables on the probability of relo 
cations and of spin-offs by the individual plants. Due to 
the still exploratory character of the adopted methodolo - 
gy, the obtained results, although they are theoretically 
founded, should be interpreted with caution with respect 
to the estimated quantitative values.
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E. Ciciotti, Innovation capability and local potential in 
the Italian regional context: some empirical results.
This study relies on the results of an empirical analysis 
elaborated by the author for the E.E.C. at the Internatio­
nal Institute of Management of Berlin and attempts to 
extend its validity to the Italian regional context.
After seme general and methodological considerations on 
the study elaborated for the E.E.C. countries,the regional 
disparities in same inputs of the innovation process are 
examined. In particular, the attention is focused on the 
R.& D. activities, on the service fuctions within manufac­
turing firms and on the business services firms.
The role of the urban systems in determining the innova­
tion potential/functional deficit of the most important I- 
talian macro areas is also examined.
Finally, the relationship between innovative performance 
of the firms and the regional functional mix is analysed , 
on the basis of an anpirical study elaborated by the author 
on the diffusion of a process innovation in seme Italian 
regions.
D. Campisi and G. Leonardi, Theory of casual utility and 
dynamic multistage processes: models in the discrete and 
continous time.
A dynamic version of a nested random utility model is de 
veloped for discrete time and outlined for continuous time. 
The model, although still in a simplified version, propo­
ses a new approach to the study of spatial mobility, e.g., 
residential mobility. Distinguishing features of the new 
approach are:
a. Discontunted evaluation of future benefits is explicitly 
introduced in the choice process.
b. Interactions among multiple actors are accounted for by 
explicitly introducing state-dependent externalities in 
the choice process.
Numerical experiments are given for areal-world example 
(a set of subregions in Tuscany, Italy). The results obtai 
ned so far, although still very aggregate, seen to suggest 
that the new approach captures new behavioral features, u- 
sually unexplained by standard approaches.
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A. Bellacicco ard S. Cossetto, From homogenous areas to 
stochastic fields on a graph: a location approach.
This paper deals with the problem of interpreting the 
clustering of vertices of a given graph in terms of otpi- 
mal locational problem. In order to do that the basic con­
cepts of cluster analysis are introduced and moreover asui 
table weighting of the edges of the graph is introduced in 
terms of a measure of spatial interaction. Such a type of 
measure is viewed in terms of probability of survival of 
the links between vertices of the graph. The actual distan 
ce is the euclidean distance which is strictly based on the 
tipology of the graph.
The weighted graph is represented by an antisinmetric ma 
trix which can be analysed as a contingency table. By a sui 
table choice of the treshold on the distances between ver­
tices of the graph it is possible to obtain a set of clu­
sters whose probability of occurrence is maximum. Each clu 
ster is characterized by the equidistribution of the proba 
bility associated to its vertices and therefore eachvertex 
can be considered as a candidate to a set of admissible so 
lution of location.
F. Arcangeli, Some thoughts on the "Mezzogiomo Issue" to_ 
day.
The first section of the study recalls the recent debate 
between the optimistic hypothesis and the thesis on the 
dependence and instability of the Mezzogiomo economic de­
velopment, with opposite implications for the regional 
policies.
After same references to the origins of the new "meridiona 
lism" (section 2), section three and four analyse the empi 
rical evidence of a new type of differentiation, which 
joins the traditional ones and which is based on the con - 
trast between areas with growth potential (being capable 
to react to the end of the large cycle of Mezzogiomo indu 
strialization in the period 1961-74) and the areas charac­
terized by a progressive emargination (especially Calabria 
hut also the islands).
The conclusions put forward the argument that these chan - 
ges do not support at all the neo-liberist hypothesis of 
the imitation of the "NEC growth pattern", and require the
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urgent solution of the problems of the "large city - large 
firm" also for the future of the Mezzogiorno. Without the­
se policies, in fact/ the "new" Mezzogiorno will not survi 
ve, despite the thesis of the neo-liberists.
S. Bolasco, The evolution of the structure of the Italian 
regional labor markets in the 1977-1982 period.
The problan of defining the labour market structure at a 
regional level is dealt with in this paper. The analysis is 
carried out with reference to the simultaneous considera­
tion of activity and unemployment rates, and also to the 
sectorial occupation and labour availability.
A method is suggested for the structural analysis of time 
dynamics. This method, which is called Statis, allows for 
three stages of analysis: 1) "interstructural", 2) "ccmpro 
mise", 3) "infrastructural". This is accomplished by opti­
mizing objective functions defined in terms of linear ope­
rators, within the framework of a factor analysis approach.
C. Magni and E. Angelini, Labor market and household beha 
vioural models in some Italian microareas: methodological 
aspects and first results.
The analysis of family behaviour in the labour market, so 
long as it is carried out with an adequate methodology, a.1 
lows an accurate reconstruction of the productive structu­
re of small areas and of the relations among sectors. As 
this territorial level, far more than the interdependences 
of the input-output type, "personal interdependences" pro­
ve to be important for a dynamic analysis, that is, the re 
lations arising from the fact that more activities are car 
ried out contemporaneously by the same individual or with­
in the'sane family. Synergisns and phenomena of positive 
feed-back are at the basis of many self-propelling models 
identified in the single areas. The results of the investi, 
gations, in hand since 1975, are synthetically presented 
having recourse both to the traditional approach at the in 
dividual level and to the more innovative one at the fami­
ly level. This second procedure emphasizes the role of the
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marginal activities (submerged and multiple) in modifying 
the structure of the models of family behaviour, particu­
larly in the choice of independent activities and in the 
differentiation and numerousness of the channels of format 
ion of incane.
A  De Anqelini, The evolution of the urbanization proces­
ses in the '70ties: population and employment deconcentra 
tion and dehierarchization in the intraregional mvgratvons 
pattern:the case of the Veneto regvon.
Has a "clean break" occurred in Veneto's regional develop­
ment pattern starting with the Seventies?
This question is answered through the use of several tech­
niques and having resort to non-standard statistical sour­
ces (population flows between municipalities, building 
starts, etc.).
Seme relevant features in current regional science debate 
are discussed: the link between manufacturing sprawl and re 
sidential relocation; the relationship between metropoli­
tan areas extension and rural areas growth; the flattening 
of urban hierarchy.
t
G. Ferrarese, C. Nardi Spiller and M.G. Totola Vaccari, An
application of the optimal control theory to the regional 
economy: issues for the local policy.
This paper is part of a C.N.R. research work on the analy­
sis and control of the dynamic economic systems. In parti­
cular it deals with the regional facets of development and 
aims to define a control path which maximises a target a 
function for regional economy subject to the limits of the 
irovanent equations and the frontier conditions at the beg­
inning and at the end.
Starting iron a two-sector regional model, the aim is to 
find the decisions in the investment policy which can gua­
rantee a basic dynamic balance of the regional systems.
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G. Muraro, Fiscal imposition and urban planning.
Aim of this study is to contribute to the analysis of a mo 
del of rigid urban planning, when public authority decides 
where and how much to build even on private areas.lt consi 
ders the impact of different types of taxes on the urban 
growth and on the equity problem,and the impact of the 
aquisition procedures by the public authority.
G. Campeol and R. Trevisiol, The environment impact state­
ment as a tool for cn integrated spatial planning: the case 
of the Colli Euganei (Veneto region).
The present work is made up of two parts.
In the first part the criteria for an integrated analysis 
of the territory are settled through the definition of the 
basic concepts, in relation to the planning instruments.
In the second part, after a brief review of the overall 
characteristics and the logic of methodology of the Envi­
ronmental Inpact Statements, the development of the various 
models of applicability, plus the limits of a few E.I.S.in 
the U.S.A., a site of elevated environmental interest is in 
dividuated, such as the biotopos of the Euganean Hills, on 
which the applicability of an environmental impact state­
ment can be verified.
The aim is the formulation of an analysis scheme valid for 
the correlation of all the variables acting in agiven eco­
system.
It is moreover demonstrated that through the proposition of 
the statement there is the opportunity to review the tradjL 
tional canons of the territorial planning with respect to 
the environmental problem.
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